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ROMA 

CENNI rOPOGH AFICT 


lioMA è ]ji città elei portenti ; meno vasta di poche altre 
nel rieinto, c mono popolosa di alcune capitali moderne, 
pnò nondimeno riguardarsi a huon diritto, e per moltiplici 
titoli, come la prima del mondo conosciuto. Xel suo nome 
.stesso è un pre.stigio ; gli stranieri, i più orgogliosi e i più 
avversi al decoro italiano, sono forzati a venerarlo. Alla 
vista poi della città eterna, ninno di loro potè giammai 
sottrarsi agli effetti di forte emozione ; sì che altri ebbe a 
confessare di essersi sentito tutto commosso da forte sor- 
presa, e poi inebri.ato da repentina ammirazione ; alcuno 
jn-otestò di avere provato inesprimibile diletto, nel riaffac- 
ciarsi alla sua mente, a foggia di brillante fantasmagoria, 
gli .studii elementari della sua adolescenza ; i meno esaltati 
riguardarono come una sorta di onore, come un nobile 
avvenimento, come il più grandioso ricordo della lor vita 
lo e.sscre loro conceduto di visitare la sede dei Ce,sari; e 
l'ammirarono unanimi, per aver essa conservato il dominio 
universale per più di venti secoli, prima colle armi, poi 
colla pos.sanza della fede religiosa ; tutti in.somma la .salu- 
tarono col glorioso nome di città immortale, di città dei 
prodigi ! 
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Alle quali ammirazioni, strappate allo straniero da un 
Tcro che non può occultarsi, aneliamo far eco con vera 
espansione d’animo, ma ne pone in gravissimo imbarazzo 
la moltiplicità immensa degli oggetti che almen di volo 
debbono enumerarsi. Per rendere più breve e meno intrigato 
il sentiero che dobbiamo percorrere, terremo a guida il 
metodo già adottato, del quale, più che altrove, tjuì per. 
mettasi riconoscere l’ utilità. E primieramente daremo un 
cenno della fondazione di Roma, poi dei successivi suoi 
ingrandimenti ; indi dello fisiche condizioni attuali ; in 
quarto luogo dei monumenti antichi tuttora esi.stenti ; da 
ultimo dei pubblici c privati edifizi destinati ai moderni 
usi della popolazione. 


I. 

FONDAZIONE DI ROMA 

Se tutti gli antichi storici, c segnatamente Dionigi d’.Vli- 
cama.sso, Plutarco, Livio, Tacito, Virgilio, Pausania, Aurelio 
Vittore, discordarono nell’opinione .sull'origine di Roma, 
ciò fu naturale e semplicissima con.seguenza di voler trovare 
viva luce nel buio assoluto della storia. Fuvvi chi fece 
risalire la fondazione di Roma al secolo precedente la guerra 
di Troia; altri le diedero a fondatore Enea, os-siwero alcuno 
dei dispersi Troiani ; Topinione più volgare attribuì la gloria 
d’averla fatta costruire ad un nipote del Re di Alba-Longa 
Numitore, cbiamato Romolo. Fu detto altrove qual fede 
possa pre.star.si agli storiografi dei Re di Roma ; le stes.se 
avvertenze sono applicabili alla sua fondazione. 
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INGRANDIMENTO DELLA CITTA’ 

l*rimo K.icinto 

l’er non stJtto])orci all'accusa di passionato scetticismo, 
riguarderemo come ejKica la men controversa della fonda- 
zione di Roma lanno terzo della XII Olimpiade, del mondo 
;I2Ó2 ; conseguentemente Roma conterebbe ora 2.590 anni 
circa. Si pretese che sul colle Palatino esistesse una più 
vetusta città fondata dai Pelasgi o da Evandro , e fin d'al- 
lora detta Ifoma con voce indicante potenza o fortezza : Plu- 
tarco che citava quelle ed altre opinioni , le riponeva poi 
saggiamente tra le favole. 

Non è iinj)robabilc die il primo rieinto urbano fosse assai 
angusto ; ma se le prime abitazioni erette sul Palatino non 
oltrepa-ssasscjro il numero di mille, e se il primo re Romolo 
fosse contento di tenere il domicilio in uno di quegli abi- 
turi , è assunto im|Ki.s.sibile a sostenersi : altrettanto dicasi 
del suppo.sto primitivo reparto della popolazione in Romani 
jiropriamcnte detti, in Rubini sopraggiunti con Tazio, in 
Arr.enlhi ricovratisi entro le mura come in sacro asilo. 

<l*) Secondo H,icinto 

(^uei che ammettono il regno di Numa, aggiungono che 
(juel saggio re, nio.sso dall’ aumento notabile della popola- 
zione , facesse racchiudere entro nuova cerchia anche il 
«•olle Capitolino, o la parte più ])rossima del (Quirinale, l’re- 
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tt*n(lesi che ciiujue fossero le porto di quel secondo rifiuto : 
la Carmentale, ove o<r«'i è il vicolo della Bufala, per la quale 
difesi che facessero la loro sortita 1 Fabii, e che dopo la 
loro estinzione fosse detta joortó Scellerata G\m\ chiusa, come 
di funesto augurio : la Bomanula, sull’ attuale via de 'Cerchi 
presso a Santa Anastasia, in un angolo del colle verso il 
maggior volabro; la Capeaa, che si suppone esistente fino 
dai tempi degli Orazi ; la 3fupoma? non lungi dal sito in 
cui vedesi tuttora l’arco di Tito; la Tannale? da alcuni 
i'ollocata in sito ora detto le Colnnnacce, c da altri presso 
S. Adriano. 


(c) H,icinto 

.Voliera ancora trascorso il jirimo secolo di Uoma, quando 
la città fu ingrandita col racchiudervi il Monte Celio. Gli 
.storiografi dei Ile attribuiscono il nuovo ingrandimento a 
'l'ullo, che dc.stinò quel colle per le abitazioni dei soggio- 
gati Albani, tra le quali volle clic sorgesse la sua reggia. 
l*i quelle mura e delle -porte non resta vestigio alcuno; 
forse giammai esisterono. 

Celiarlo 

Anco Marzio, creduto nipote di Ninna, in proporzione 
che andava distruggendo città latine , aumentava la popò- 
lazioiie di Koma, col forzare i raminghi a cercarvi ricovero. 
Fu quindi costretto ad ingrandirla ; dicesi anzi die asse- 
gna.sse TAventino ai soggiogati. K jier opporre una valida 
resistenza alle incursioni degli Etruschi, vuoisi che erigesse 
una rocca sul Gianicolo, gettando nii ponte di legno sul 
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Tevere detto Hubiicio , dato in custodia ai sacerdoti, che 
furono perciò chiamati pontefici. Mercè i fatti aumenti re. 
starono compresi nella città quattro colli , il Palatino , il 
Capitolino, il Celio, una parte del Quirinale ed il Gianntcolo. 

Cc^iiinto Xi.iciii.to 

Anche Tarquinio Prisco ebbe in mente, secondo i suoi 
storiografi , di ingrandire la città , rinnuovandole il ricinto 
con mura più solide, ossia di bozze quadrate. Le continue 
guerre coi Sabini lo distolsero dall’ impresa , che fu riser- 
bata al successore Servio Tulio. Alla vecchia città egli 
aggiunse il rimanente del Quirinale, e gli altri due colli 
Viminale cd Esquilino; da ciò Roma trasse il nome di Città 
dei sette Colli, non contando il Gianicolo , che riguardavasi 
qual distaccata cittadella. Per le bozze quadrangolari delle 
mura venne adoperato la roccia di tufo vulcanico detto 
litoide: quella cerchia distendevasi sul dirupato declivio dei 
colli ; era guarnita di torri, e nei ripiani circonvallata da 
fosse ; si estendeva di là dal fiume fino sul Gianicolo , 
presentando una circonferenza di circa 12,500 metri. Le 
nuove mura ebbero Pomerio ( quasi post murum ) esterno 
ed interno, circoscritto da siepi di confine, detti dagli ar- 
cheologi .9teìe o cippi. AlTindicato ricinto Tulliano non man. 
carono illustratori dottissimi, il Nibby, il Piale, il Visconti, 
il Canina : furono in esso contate sino a ventiquattro porte ; 
le additeremo rapidamente. Ove le mura incominciavano 
presso il Tevere, era la porta Flumentana presso il foro 
Olitorio : prese questa il nome dal fiume ; Livio narra che 
molto sofferse in alcune sue inondazioni. Non lungi era la 
porta Trionfale, .sulla moderna via Montanara: per essa 
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tnitravauo in città i duci, ai (junli era conceduto l’ouore 
del trionfo. La Carmentaìe restò ove più l’ additammo. Alla 
falda del Capitolino, sulla moderna via di Martorio, tro. 
vavasi la Rntvmem, così detta da un Aurica Vejèntc rove- 
sciato dai cavalli sulla sua soglia. Due altre porte erano 
sul Quirinale , da riguardarsi come incerte ; una detta dal 
Nibby Catularia e dal Visconti Fontinaìe , l’altra chiamata 
Sanqmle dal Caidna, Quirimk dal Piale, Salutare dal Vi. 
sconti: ma il nome di Salutare è dato concordemente da 
più archeologi alla porta che esisteva ove oggi sono le 
Quattro Fontane , forse detta Salutare dal vicino tempio 
della Salute. Incerto è il sito dell’ ottava chiamata P/acolare 
dal Nibby, e dal Canina soppressa. Prossima alla via del 
Macao, nella direzione della Nomentana chiusa da Pio IV' 
quando aprì la Pia, era porta Collina ^ fuori della quale 
trovavasi il Campo .scellerato destinato alle Vestali cadute 
in delitto. Entro l’ attuai villa Xegroni vedesi la Vimimle, 
che il Piale e il Visconti riconobbero per la Piacolare. Xon 
lungi dall’arco di Gallieno trovavasi Y Esqu ili na , da cui 
partivano le vie Prenestina, Labicana, e Tiburtina : jwco 
lungi da essa posero alcuni la Meiia, dal Canina non am- 
messa. Sulla via Labicana, presso la chiesa dei SS. Pietro 
e Marcellino aprivasi la Querqueiulana, così chiamata dal 
querceto del vicino colle Celio ; dal quale prese più distin- 
tamente il nome la Celinioniana, in vicinanza del Luterano. 
E sul predetto colle Celio sembra che si trovasse anche la 
Ferentina, in prossimità della quale fu poi eretta la chiesa' 
di S. Stefano Rotondo. Più celebre d’ogni altra però fu 
al certo la porta Capena ; da cui partivano le due celebri 
vìe Appia e Latina, e forse le .si diè quel nome da Capila 
a cui Appio la conduceva anziché da un .sobliorgo detto 
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Oapcna. Nel trivio formato dalle vie urbane Avontina e 
di S. Balbina era porta Necia ; così detta perchè traver. 
sante i boschi già piantati da un tal Nevio, serviti poi di 
ricovero ai malfattori. Sotto la chiesa di S. Sabba alla falda 
meridionale dell’ Aventino vien posta dagli archeologi la 
Randusculana e Rudusculana, o perchè costruita con pietre 
rozzamente tagliate, o perchè chiudevasi con ordigni di 
bronzo. Sull’ Aventino era la Laveniale, in prossimità di 
un’ ara eretta a La verna divinità dei Latini , da essa esciva 
la via che condnceva a Laurento. È opinione controversa 
ma non improbabile, che Porta Natale restasse attigua al 
bastione di Paolo III, in faccia all’ingresso delle Dogane 
di Testaccio. Sul declivio dell’ Aventino , non lungi dalla 
chiesa del Priorato di Malta, trovavasi la Minucia, così 
denominata in memoria di Minucio Augurino prefetto del. 
l’Annona e poi tribuno della plebe. Finalmente la Trige. 
mina, o a tre fornici, era stata aperta ove oggi è l’arco 
della Salara, e questa era frequentatissima, perchè vi si 
congregavano i commercianti per trattare di affari. 

Le porte della città occidentale erano in sito ora incerto. 
Gli archeologi suppongono, che fossero tre ; una presso la 
rocca del Gianicolo, ove fu poi aperta V Aurelia\ la seconda 
che chiamano Natale, fu da essi posta in faccia alla Tri- 
gonima, e forse in antico venne chiamata Portuense : la 
terza è distinta dal Piale e dal Visconti col nome di Fi. 
nestraìe, c viene collocata da essi dicontro alla Fluraentana. 
Era necessario specificare la situazione di quelle antiche 
porte, poiché il ricinto attribuito a Servio fu conservato 
fino ai tempi di Aureliano : ebbero luogo bensì alcuni in. 
grandimenti ) uno sotto Siila, l’altro sotto Cesare, il terzo 
e il quarto ai tempi di Claudio e di Nerone , e il quinto 
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({uando regnava Trajano. Ai tempi di Siila la luce della 
storia non era più offuscata dalle tenebre dell’ incertezza : 
è noto che quel prepotente Dittatore ricinse i più moderni 
edifizi , lasciando intatte le antiche mura. Anche Cesare , 
di triumviro divenuto Dittatore, ingrandì la città, circo- 
scrivendola con nuovo pomerio. E Ottaviano Augusto, dopo 
avere usurpata la suprema dignità imperiale , aggiunse la 
costruzione di numerosi e vasti edifizii, dilatò anch’esso il 
pomerio otto anni circa prima dell’era volgare, cd introdusse 
poi la divisione urbana in Regioni. L’Imperatore Claudio 
chiuse entro Homa anche l’_^A ventino, cui non era stata 
conceduta la cinta sacra, perchè reputati infausti gli au- 
guri! ivi prefii. Si suppone da alcuni storici che anco Ne- 
rone dilatasse il pomerio, dopo l’incendio forse da esso ec- 
citato. Traiano finalmente, dopo le vittorie della guerra 
Dacica, estese ancora'di’più la circonvallazione urbana, tan- 
toché per fede di Plinio il Seniore giunse allora la sua linea 
ai 13,000 passi, equivalenti a miglia romane tredici e un 
quinto. 


( i'y Sesto ioiu.10 

Nel 271 dopo la nascita di G. C. l’imperatore Aureliano 
considerando che molti edifizii di moderna costruzione re- 
stavano fuori delle mura, e che questo in gran parte mi- 
nacciavano rovina, prima di mettersi in marcia contro i 
Palmireni, fece erigere dalle fondamenta una nuova cerchia 
di mura di opera laterizia. Vopisco, con solenne errore, diè 
al loro circuito miglia cinquanta, mentre non oltrepassò le 
dodici. Furono .sedici le porte di questo sesto ricinto ; la 
Flaminia ora porta del Popolo : la Piiiriana così detta dal 
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rolle Kncio ; la SaJaria, por la qnalo portavasi il salo ai 
Sabini ; la Nomentana che concluceva a Nomento, chiusa ai 
tempi di Pio IV ; le (piattro porte del Castro Pretorio, che 
racchiudevano Palloggiamento dei Pretoriani ; la Tiburthw 
conducente a Tivoli, ora detta di S. Lorenzo ; la Preìiestina 
ove trovasi la Porta Maggiore ; \' A sin-aria da cui inconiin. 
ciava la via costruita da uno della famiglia Asinia ; per la 
cjualc entrarono in Roma lìelisjirio e 'Potila , e che più tardi 
fu fatta murare dal Re di Napoli I^adislao ; la Ijitim che 
conduceva al Lazio, ora chiusa; Y Appia così denominata 
dalla via omonima, ed ora detta di S. Sebastiano ; YOstienxe 
per cui andavasi ad Ostia, ora Porta S. P:volo al di là del 
Tevere ; la Portuense da cui dipartivasi la via <liretta al 
Porto Traiano ; Y Aurelia o Transtiberina dietro la Rocca di 
Anco Marzio sul Giannicolo, ove fu già la Giannicolensc, 
ed ora quella di S. Pancrazio ; la Settimiana che prese il 
nome da Settimio Severo ; la Trionfale che restava quasi 
in faccia al moderno Spedale di 8. Spirito; Y Aurelia, \^vo. 
priamente detta, ove ora è la piazza di Ponte S. Angelo , 
e dalla quale partiva in antico la via dello stesso nome. 

Nel 393 Oliorio succeduto nell’ ImpiTo al padre suo Teo- 
dosio, cedendo ai saggi consigli di Stiliconc , affidò al Pre- 
fetto della città Flavio ilacrobio il restauro delle mura di 
Aureliano •. in tale circostanza esse vennero guarnite di merli 
e munite di solide torri , e quasi tutte le porte furono ri. 
costruite. Dopo l’invasione, dei barbari, Alarico, e poi Gen. 
serico, indi Ricimiero diedero il guasto a Roma. La occupi) 
in seguito Odoacrc, indi l’eodorico e più tardi Belisario. 
Ordinò questi il risarcimento delle mura, ma terminato 
appena Vitige e poi Totila vi posero l'assedio ; ed anco 
Agilulfo avrebbe recato alla città nuovi danni . se Papa 
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Gregorio Magno non avesse ottenuto di allontanarlo. Al 
tempo poi dei Longobardi Gregorio 111 risarcì il sesto ri. 
cinto, ed imitò il suo esempio Papa Adriano I : si conser. 
varono fino alloralemuradi Aureliano, e intanto nei diversi 
restauri erano state coronate con 7080 merli circa, e con 
367 torri : vi si contavano 1.593 finestre maggiori e 1.576 
minori ; si entrava in cittì» per 1 4 porte e .5 postierle : tut- 
tooiò deducesi da una descrizione di scrittore anonimo, pub. 
hlicata dal P. Mabillon. 

Settimo Ii.icinto 

Cessate le incursioni ostili dei Longobardi , incomincia- 
rono ad incutere spavento quelle dei Saraceni , comparsi 
sul Tevere perla prima volta neU’846, ai tempi di Sergio IL 
Per sottrarsi a nuovi pericoli Leone IV^ volle condurre a 
compimento l’opera incominciata da Leone 111, chiudendo 
con mura il Vaticano e i vicini subborghi. Ottenutone l'as- 
senso dall’ Imperatore Lotario, fece prima alzare quindici 
torri in varie parti cadute , poi ordinò che fosse eretta la 
cinta vaticana, dando origine in tal guisa alla così detta 
Città Leonina ; quel lavoro fu compiuto nell’ 8.52. Il nuovo 
circuito fu di 2416 passi geometrici, o miglia romane due 
e mezzo ; vi furono aperte le porte S. Pelleginno o dei 
Nibbii, la postierla dei Sassoni e la postierla S. Angelo : 
quel nuovo ricinto rimase intatto fino al secolo XVI ; se 
ne vedono gli avanzi nei giardini del Vaticano. 

Nel 1137 vennero restaurate tutte le mura per prov- 
vedimento del Senato. Circa quattro secoli dopo Paolo III 
aveva commesso ad Antonio da S. Gallo la costruzione di 
una nuova cerchia alla città Leonina; ma insorsero dispute, 
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per le quali il lavoro restò impei'tetto. Pio 1 V fece inco. 
minciare quella nuova muraglia sul disegno di Michelan- 
giolo nel lòdi ; S. Pio V la condusse a termine e restarono 
allora aperte cinque porte; di Castello ora chiusa, \' Ange- 
lica, la Perhtsa o Viridaria, quella della Fabbrica, e l’altra 
dei Caralleggieri. 

Ot.ta.vo JEt.iciato 

Nelle già indicate costruzioni delle mura urbane era 
sempre rimasta da esse esclusa la via detta della I/mgara, 
del parichè il colle Giannicolo che a lei sovrasta. Papa Ur. 
bano Vili, pensò di chiudere entro valida cinta anco quello 
spazio : in tale circostanza fu lasciata fuori ed atterrata una 
porzione di muraglia di Aureliano, che di troppo protrae, 
vasi sulla destra del Tevere ; restarono perciò inutili le 
porte S. Spirito e Scttimiana : il nuovo ricinto è quello che 
.si distende dalla porta dei Cavalleggicri sull’ alto del Gian- 
nicolo fino alla Porta S. Pancrazio, di là discendendo fino 
a Porta Portese. 


in. 

TOPOGRAFIA FISICA DELLA CITTA' 

Roma è situata sotto il grado 41 ò.'V .54” di latitudine e 
30 8’ 1.5” di longitudine: la cima del Giannicolo primeggiando 
sopra le altre, si eleva jpiedi sopra il livello del mare. 
Contiene la città entro il suo ricinto dieci colli naturali e 
cinque artificiali. Sette dei primi son i più antichi, il Pala- 
tino con due vertici , già detti germnlo e velia ; il Capitolino 
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su cui sorgeva il Campidoglio, ora di tutti il più centrale; 
il Quirinale a triplice cima, distinte in antico coi nomi di 
ìaiiale, muziaìe e salutare ; il Viminale fiancheggiato da due 
anguste valli, così denominato dai molti salici o vimini 
che ivi un tempo vegetavano ; 1’ Fsquilino , forse il più 
grande di tutti, coi due vertici già detti cisjtio ed oppici)-, 
il Celio dai molti querceti che lo ingombravano (pierque. 
tulano, come altrove fu notato, V Acentino a due sommità 
distinte, già tutto selvoso per testimonianza di Ovidio : ul. 
timo dei colli della città orientale può riguardarsi il Piucio, 
che si chiamò Collis ITortulorum pei celebri giardini che lo 
coprivano, sostenuti da validi laistioni fatti erigere dalla 
famiglia Domizia. Il Giannicolo e il Vaticano elevano le loro 
cime nella città transtiberina, sulla destra rijai del fiume : 
prese il primo il suo nome da Giano, ed ha il vertice che 
lungamente prolungasi ; e la csitcna di collinette che di. 
stendesi tra il Giannicolo e il suburbano Monte diario, portò 
e conserva il nome di Colli Vaticani. Altre piccole promi- 
nenze trovansi in Koma, denominate ancor’ esse Monti ; tali 
sono Monte Testaccio, Monte Citorio, Monte Giordano, Monte 
Sacelli, Monte Cenci, tutti formati con ammassati ruderi di 
antichi editìzii, cumulati in tanta coj)ia, da potersi ora aprire 
le fondamenta di nuovi fabbricati al disopra di essi. 

11 celebre geologo Brocchi trivellò in vari punti i rij)iani 
della città, e ne trovò il suolo costantemente composto di 
marna argillosa di sabbione calcareo, e di m\ arena siliceo- 
argillosa, sostanze manifestamente provenienti da trasporti 
fluviali , e perciò ripieno di spoglie di elici o chiocciole 
palustri. L’ossatura dei colli è di rocce vulcaniche, da di. 
stinguersi in tvfe litoidi e tufe granulari, le quali talvolta 
j)resentano modificazioid ^Miramente accessorie ; trovasi hi 
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prima nel Colle Capitolino, nell’ Aventino , nell’ Esquilino, 
nel Celio; predomina la granulare nel Pinolo, nel Quiri. 
naie, nel Viininale e nel Palatino. 

Soprabbonda la città di ottime acque potabili. Servono 
ad uso pubblico non meno di sette sorgenti ; l’ Acgua del 
Grillo cioè alla falda meridionale del Quirinale ; \ Acqua, 
di S. Felice al piè del colle (Quirinale predetto, ma nel lato 
occidentale; X Acqua Lancisiana che scaturisce dal Giani, 
colo, raccomandata come purissima dal celebre Lancisi, e 
perciò fatta condurre da Clemente XI* nello Spedale di 
S. Spirito, e da Pio Vili repartita per una fontana pub- 
blica ; V Acqua Pia che nasce alle radici del Giannicolo c 
già allacciata da Pio IV ; V Acqua Innoceìiziana così detta 
da Innoccnzio XI che dai predetti colli Gianicolensi fece 
versarla in una pubblica vasca ; V acqua di S. Parnaso del 
cortile Vaticano, ritrovata fino dal 3G7 ai tempi di quel 
Pontefice ; V Acqua delle Api che scaturisce nei giardini pon- 
tifici!, distinta con quel nome, ])crchè Urbano Vili fece 
condurla .ad una fontana di Belvedere fregiata del suo 
stemma. Senza far menzione di altre sorgenti disseminate 
in vari! punti della città, è di tante condottevi per _ canali 
artificiali , deesi rammentare che il Tevere, di cui tanto 
favoleggiò la fantasia dei poeti, divide Roma irregolarmente, 
lasciando sulla sinistra riva la massima parte degli edilizi 
urbiini , e sull' opposta quei che siedono sopra ì colli del 
Giannicolo e del Vaticano, o alle loro falde orientali. 11 
suo alveo entro la città estendesi a metri .3101 circa: la 
massima lunghezza di questo è di qjalmi 740, compresa 
risola Tiberina; la minima di palmi 112 circa in faccia 
alla Cloaca massima. La predetta Isola fù detta in antico 

Licaonia da un tempio di Esculapio, e ora dicesi di S. Bar. 
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tolommeo, pcTchè vi si trova una cliiesa dedicatii a (juvl 
santo. 

Fino dai tempi più remoti andò soggetta IJoma alle 
inondazioni del Tevere. Ne fece menzione Livio prima di 
ogni altro all’anno 390 dopo la fondazione della città : di 
altre cinque parlò (|Uello storico ; di sette Eutropio, e 
di altre Orosio e Dione. Nel. 731 cadde il Ponte Suhlicio; 
nel 741 rovinò il Tempio di Vc.sta, e ne prese ricordo 
Orazio. Dopo l’Era Volgare furono annoverate dagli sto. 
rici non men à\ •cinquanta inondazioni: licl (>9 precipitò 
di nuovo il Ponte Sublicio, e per la terza volta nel 778, 
quando cadde anche la Porta h'iaminia; neU’870 restò 
atterrato il Ponte Palatino. Nel 1280 salirono le acque 
14 jbjW/i al di sopra del Panteon: nel 1530, .sotto il papato 
di Clemente VII, giunsero a cuoprirc l’altare nella Chiesa 
dei SS. Apostoli; ma nel 1598 accadde la maggior di 
tutte, e fu descritta dal iìacci; in queU'alluvione restarono 
inghiottiti due archi del Ponte Palatino, cui perciò appunto 
restò la denominazione di Ponte Rotto. Nel 1047 le acque 
cuoprirono i’iazza Navona all’altezza di due j>ahni: l’ultima 
inondazione notabile accadde nel 1800. 

IV. 

MURA E PORTE, VIE, PONTI E PIAZZE 

3X»ti**v t; t*ort<s 

Per quello che riguarda il muragliato ricinto di Koma 
Tiioderna, rimandiamo il lettore a ciò che fu detto de 'suoi 
iliscrsi ingrandimenti, solamente aggiungeremo che il ri- 
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cinto urbano si estcufle a miglia rom. Iti o mezzo, ma una 
sola terza parte della superficie interna è abitata, occupato 
essendo ogni rimanente da vigne, orti e giardini. Si fece 
parola anche delle Porte ; pur nondimeno ne piace far men- 
zione speciale di quelle che furono modernamente decorate. 
La Porta Flaminia perde l’antico nome sul cominciare del • 
secolo XV, quando cioè pre.se quello del Popolo anehe 
l’attigua Piazza, dai molti poppii che vi vegetavano, chia. 
mati Popìdus dai BoUinici. Pio IV fece ricostruirla nel 
1.561, con di.segno del Buonarroti fatto eseguire dal Vignola. 
È co.struita di travertini con ordine dorico; la fregiano 
due colonne di granito ros.so, e due di pavonazzetto : le 
statue dei SS. Pietro e Paolo son rozzo lavoro del Mochi. 
La parte interna fu fregiata di ornati dal Bernini per 
ordine di Alessandro VII, ad oggetto di festeggiare Pin-, 
grosso in città di Cristina Regina di Svezia: i prossimi 
abituri che la fiancheggiavano restarono modernamente 
demoliti ; agli ultimi abbellimenti die’ compimento Pio VII. 

Le porte Pianciana e Salara nulla offrono di rimar- 
chevole. Porta Pia prese il nome di Pio IV^, che fece 
chiudere la Nomentana per aprir questa nel 1561. Al- 
l’esterno è di nobile semplicità ; nell’interno fu un poco 
bizzarramente fregiata d’ornati dal Buonarroti ; voleasi 
anzi collocarvi al disopra l’obelisco che ora sorge nella 
passeggiata del Pincio. Porta S. Oiovanni è una delle 
principali, dipartendosi da essa la via che conduce a Napoli: 
ne ordinò la costruzione Gregorio XIII nel 1374 con di- 
segno assai semplice di Giacomo del Duca : chiamavasi 
Celimontana; prese il moderno nome della vicina Basilica. 

Nel 1643 Papa Urbano Vili ordinò la demolizione della 
porta a due fornici aperta ai tempi dell’Imperatore Onorio, 


.1 


Digitized by Google 



_ 20 _ 

e le sostituì Porta Portese. Innocenzio X fece costruire 
un’anno dopo l’altra ora esistente; c diccsi aneli ’cssa Portese 
per corruzione di Portuense, dipartendosi da essa la via 
conducente al porto di Traiano, ora Fiumicino. Anello la 
Porta ,S'. Pancrazio fu ridotta nella forma attuale nel 1(113 
tlall’architctto de’lìossi, jier comando di Urbano Vili; il 
f(uale volle sostituirla aH’Aurelia, facendole prendere il 
nuovo nome dalla Basilica a S. Pancrazio dedicata. 

Il Quartiere deH’antica Guardia Papale venne restaurato 
nel l.').'!;’) da Pio IV; simultaneamente fu da e.sso fatta 
costndre la vicina Porta dei Carallegijieri, già chiamata 
Postierla del Torrione da un’antica torre jiosta in sua 
difesa da Leone IV e che Niccolò V aveva fatto restaurare. 
Di là non lungi, per comodo della vicina fabbrica del 
Vaticano, era stata a|)crta da Clemente XI la Porta Fah. 
brica, essendo ad ossa assai vicine le cave di argilla dei 
vicini colli suburbani: questa ora è chiusa. La Porta Perfusa 
comunica coi giardini vaticani del Palazzo apostolico : 
sembra che corrisponda all’antica Viridarin; fu a questa 
sostituita da Clemente VII o da Pio IV, ed è fregiata in. 
fatti dello stemma mediceo : ancor questa d’ ordinario è 
.sempre chiusa. Porta Angelica tìnalmente può riguardarsi 
come jtertinente es.sa ])ure alla Biusilica Vaticana : Pio IV fece 
erigerla dai fondamenti nel 1(5(>3, e la chiamò Angelica 
dal suo nome di battesimo ; fu beu-sì dedicata ])cr analogia 
agli Angeli Cu.stodi : modernamente vennero tolte da e.ssa 
alcune tqste di famigerati malfattori, collocate sopra basi 
di marmo, con epigrafi che perpetuavano la loro infamia. 
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Le rie di Roma furono modernamente regolarizzate c 
migliorate, come in tante altre città, ma non poche furono 
lasciato intatte, per non danneggiare i tanti insipii mo. 
nnmenti, che sn di esse sono disseminati. Si contano óOG 
.strade orbane e 27.ó vicoli: la loro lunghezza lineare oltre- 
passa le 104 miijlia romane. Sono divise in 4 reparti; a 
ciascuno presiede nn Cavaliere maestro delle .strade, con un 
ingegnere, un assistente, uTi commissario, ed un determi, 
nato numero di scopatori. Dal tramonto del solo fino alla 
mezzanotte le spazzature vengono trasportate negli immon. 
dezuti ■ dei quali .se no eontiino l.SO. Per lungo tempo non 
furono Illuminate nella notte che dai soli fanali accesi dai 
devoti in faccia alle sacre immagini ; ora il Governo tiene 
accesi 1509 lampioni, con orario stahilito- 

Gli antichi romani ebbero otto Ponti; ora .sono soli sei; 
ma uno è inservibile ed un altro suhurbano. Quest’ultimo 
chiamasi Ponte Miltio: faceva erigerlo nel G45 di R. Emilio 
Scauro, da cui prese il nome di Emilio poi alterato in Miltio 
nei bassi tempi, e più corrottamente ancora detto Molle ! 
Restò quasi al tutto rovinato nella pugna di Costantino 
contro Ma.ssenzio; indi rico.struito in legno. Fu poscia Nic- 
colò V che fece riedificarlo in pietra: Callisto III e Ales. 
sandro VI lo restaurarono. Fino al 181.5 una torre ne 
chiudeva il passaggio: Pio VII lo rese libero. E lungo 
metri 13(5, largo 9.5 circa: ha quattro archi grandi o tre 
piccoli: le statue de’ santi collocatevi per ornarlo, .sono 
cattive sculture del Cornacchini del Pigiani e del .Mochi. 
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L’Imperatore Elio Adriano, dopo essersi costruito il 
grandioso e tanto celebre matisoleo, fece erigergli in faccia 
un solido Ponte, che portò i varii nomi di Elio, Adriano 
e Trajano. Nel secolo XI incominciò a chiamarsi di S. Pie. 
tro , essendo necessario di passarlo , per recarsi a quella 
basilica. In antico aveva cinque archi ; era coperto da una 
tettoia di rame sosteniita da 42 colonne , con altrettante 
statue al di sopra. Fu in diversi tempi restaurato dai pon. 
tefici Niccolò V, Clemente VII, Urbano Vili, Clemente IX; 
r ultimo di essi fece adornarlo nel modo attuale dal Ber. 
nini, con angeli colossali sostenenti gli emblemi della pas. 
sione, uno dei quali scolpito dal Bernini stesso, e gli altri 
da artisti coetanei, tutti manierati. E questo ciò nondimeno 
il più bel ponte di Roma : ha 100 metri di larghezza con 
tre archi grandi e due piccoli. 

Discendendo lungo il fiume trovasi dopo l’Elio il Ponte 
Sisto. Fu detto in antico Oianicoìense, ma ignorasi l’epoca 
della sua costruzione : certo è che ^I. Aurelio lo aveva 
fatto fabbricare con marmi ; che Antonino fece restali, 
rarlo, per essere in parte rovinato, e che perciò fu chiamato 
di Aurelio e di Antonino: cadde poi di nuovo, e cominciò a 
chiamarsi Ponte Rotto. Sisto IV lo fece riedificare dall'ar. 
chitetto Pintelli nel 1473, perciò il popolo gli conserva il 
nome di quel pontefice. È sostenuto da 4 archi ; è lungo 
94 metri, e largo 74 presso gli sboccili. 

Al disotto del Ponte Sisto forma il Tevere la cosi detta 
Isola Tiberina, repartendo le sue acque in due canali : le 
danno accesso due ponti. Il primo di essi è F antico Fa. 
hricio, così detto dal provveditore delle strade di quel tempo, 
che per ordine del Senato fece costruirlo nel 633; si chiamò 
anche Tnrpejo, e ora dicesi dei Quattro Capi , per alcuni 
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fruii ili Giano quadri tonte collocati nei quattro angoli : lo 
restaurò Innocenzo XI j ha quattro archi è lungo ììietri 58 
e largo 48. L’altro Ponte che dall’ isola conduce in Tra- 
stevere è T antico Cestio : ignorasi il nome di chi fece get- 
tarlo, sono noti solamente i restauri ad esso fatti dagli 
Imperatori Graziano, Valentiniano e Valente. Per qualche 
tempo portò il nome di Ponte Ferrato, poi di S. Bartolommeo 
dalla vicina Basilica : è lungo 44 metri circa, largo 24 non 
intieri : ha tre archi, ma due danno passaggio alle acque 
nei soli casi di grossa piena. 

.Vntichissima è l’origine del Ponte Palatino, ora detto 
Rotto. Ne fecero gettare le fondamenta il Censore Fulvio 
ed Emilio Lepido nel 575 di R. : ne fu compiuta la co- 
struzione nel 612 dai Censori Mummie e Scipione. Fu il 
primo ad esser costruito in pietra ; rovinò pur nondimeno 
nel XllI secolo, e fu rifatto. Ai tempi di Giulio III era 
di nuovo rovinato, e quel saggio pontefice per ricostruirlo 
con solidezza, ne avea dotnandato il disegno al Buonarroti, 
ma per intrighi dei Chierici di Camera venne preferito 
Nanni di Baccio Bigio, il quale condusse il lavoro si ma. 
lamente, da non poter resistere alla piena sopraggiunta 
nel 1551, ossia pochi anni dopo. Gregorio XIII ordinò che 
fo.«se di nuovo rialzato nel 1575 : decorsi appena ventitré 
anni il fiume ingrossò straordinariamente, e ruppe due 
archi che non furono finora rialzati ; quindi il popolo lo 
chiama Ponte Rotto. Più in basso vedonsi le vestigia del 
Ponte Sublicio : lo additeremo fra i monumenti antichi. 

I>ivisione della, città in X2.ioni 

Prima di enumerare i principali edifizii antichi e mo- 
derni di Roma, daremo nn cenno della sua divisione interna, 
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che or si direbbe comiinitativa. l’retendesi clic Servio Tulio 
fosse il primo a repartirla in quattro Regioni o Tribù che 
chiamò Siéurana, l'squiltna , Collina e Palo! ina. Augusto 
conobbe la necessità di una nuova partizione : le strade 
ascendevano allora a mille, ed ei le suddivise nelle se- 
gucnti XIV Regioni: 

IvEGioNE I. Di Porta Capem, dalla Porta omonima, 

» li. Celimontana, dal Colle Celio; 

» 111. ZT/w/ce dalTempio sacro a quei 

numi ; 

» IV. Della Via Sacra, detta del Tempio della 
Pace ai tempi ili Vespasiano ; 

» V. Esquilina, dal colle di quel nonre, 

» VI A te dalla sua estensione .sul Qui- 

rinale ; 

» VII. di Via Lata, dalla strada cosi chiamata 
per la sua antjnezza ; 

» Vili, f/e/ Foro Romano-, 

» IX. del Circo Flaminio -, 

» X- del Palatino ; 

» XI. del Circo Massimo -, 

» XII. delle Pubbliche Terme; 

» XIII. dell' A tentino ; 

» XIV. del Tran,stecere ; ciascheduna cioè dalla 

località principale che comprendevano. 

L'antica divisione numerica fu conservata; variarono 
bensì i nomi e le repartizioni. Alle Regioni si diè volgar. 
mente il nome di Rioni ])rima di .Si.sto V' furono XIII; 
si formò il XIV ct>i snldiorglii del Vaticano. (,bicl Pajìa lo 
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dicliiarò quurtiere ; successivainentc Benedetto XIV fece 
designare con apposite lapidi nel 1743 le attuali Regioni 
o Rioni. 

moni della. Parte Orientale 

I. Rione dei Monti : è il maggiore di tutti, avendo un 
circuito di 4931 canne geometriche ; racchiude le parti più 
montuose, l’ Esquilino, il Viminale, parte del Celio e del 
Quirinale ; da ciò il suo nome : anco nell’ insegna ha tre 
monti in campo bianco. 

II. Rione di Trevi : è così detto dal nome Trivio dato 
anche all’Acqua Vergine: contiene nna parte del Quirinale, 
col palazzo pontificio di Monte Cavallo : ha un circuito 
di 2325 canne geometriche ; e per insegna tre spade nude 
in campo rosso. 

III. Rione Colonna : dalla celebre colonna di Marco 
Aurelio : comprende una parte del Pincio e dell’ antico 
Campo Marzio: il suo circuito è di 2348 canne geometriche; 
serve d’insegna la Colonna predetta in campo rosso. 

IV. Rione di Campo Marzo : prende il nome dalla mas. 
sima parte del predetto campo di Marte che esso contiene; 
estende sul Tevere, dalle vicinanze della Porta del Popolo 
sino a vìa dell’Orso, e racchiude tutto il Pincio : ha un’e- 
stensione di 2130 canne geometriche; per insegna una mezza 
luna in campo rosso. 

V. Rione di Ponte : così denominato dal Ponte iS. An. 
gelo: il suo perimetro è di 1125 canne', nello stemma ve. 
desi il Ponte Elio in campo rosso. 

VI. Rione di Parione : dicesi che la sua denominazione 
derivi dagli antichi Cursori, Apparitore/^, che forse in esso 
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avc'VHHo uHizio <> residenza ; si limita nel circuito a 9GS 
canne: ha per insegna un lpi>ogrifo in campo bianco. 

VII. Ilio.NK Kkcoi.a: e.stendesi questo per non breve tratto 
sulla sinistra del Tevere, e si è supposto che dalle arene 
lungo le sue sjjonde depositate, si chiamasse quel sito are. 
■aula , alterato nei biissi temi)i in areola , poi corrotto in 
Regola-, il suo ricinto è KX)!) canne; la sua insegna un 
cervo in camjKi azzurro. 

Vili. 1 ìio.XE S. Eit.stachio : prende il nome dal Tempio 
(hìdicato a quel Santo : anche remblema è ad esso allusivo; 
consiste in una testa di cervo con croce in fronte nel campo 
ros,so : ha di circuito canne f)(i4. 

IX. RtoXB PiGX.A : è as.sai piccolo, non oltrepassando nel 
])(!rimetro le 818 canne: sembra che nella parte più centrale 
vegetasse un qualche grosso jiino, poiché anche la chiesa 
ora ivi esistente chiamasi di S. Giovanni delle Pigne ; c 
nell' insegna pure vedesi una l'igna in camjio rosso. 

X. ProNE Campitele! : dallantica voce Capitolino si formò 
ciucila di Carnpitello, corrotta did popolo in Campidoglio ; e 
perc;hè questo lìionc racchiude il Colle Capitolino, oltre 
il Palatino ed una parte delCcdio, gli si diè perciò quel 
nome: .si estende nei suoi confini a 8G07 canne; porta per 
insegna una testa di drago in campo bianco. 

XI. 1 ìio.N'E .S. Angei.o : è il ]iiù pic’colo, limitandosi nel 
circuito a G!)8 canne: prende il nome dalla chiesa di S. An. 
gelo in Pescherìa; l’-Vrcangelo S. Michele in campo ros.so 
distingue la sua insegna. 

XI 1. Rione Rip.v : è molto vasto ; ha 4108 canne di cir- 
conferenza: dalla porta S. Sebastiano .seende col .suo confine 
sul Tevere, lungamente ivi distendendosi ; da ciò il nome 
di Ripa : porta per emblema una rota in canqio ros.so. 


Digitized by Google 



3ì<.ioni <la.Ha. parto <><?c*i<l<intalo 

XIII. Rione Transtevere: niochiude i Colli Gianicolensi 
tra le mura urbane e la destra del 'rovere, per cui con- 
servò r antico nome : ha di circonferenza 3173 ertane ; por 
insegna una testa di lince in campo rosso : vuoisi ricordare 
che questo quartiere venne distinto nei bassi tempi col nome 
di Città dei Racennati, perchè l’abitavano i soldati della 
flotta di Ravenna, e ora vi tiene domicilio la bassa plebe. 

XIV. Rione Borgo: si pone in ultimo luogo, perchè 
solamente ai tempi di Sisto V fu agli altri aggiunto : rac. 
chiude l’antica città Leonina con un circuito di canne 33.71 : 
il prefato Pontefice gli diè per in.segiia un lione con ramo 
di pero nelle branche, allu.sivo alla famiglia Peretti cui 
egli apparteneva , e tre monti con una stella al flisopra , 
basati sopra una cassa ferrata , col motto rigUat sacri The. 
sauri cnstos, onde perpetuarepa memoria di tre milioni di 
scudi d’oro da esso depositati in Castel S. Angelo, per 
provA'cdere ai bisogni dello .Stato. 

(d) IPiazze Scontanti 

Si contano in Roma non meno di 148 piazze : alcune 
sono assai vaste; quasi tutte hanno l’ ornamento di fontane 
più o men grandiosamente costruite , basti il dire che esse 
pure ascendono al numero di lófl circa. I^a descrizione di 
tutte sarebbe incompatibile colla impostaci concisione ; ri. 
corderemo le primarie. 

Nel Rione 1 meritano menzione le piazze di S. Giovanni 
I.aterano, di S. Maria Maggiore, di .8. Maria de’ Monti, di 
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Tenninì e le quattro Fontane. S- Oioranni Latemno ha doppia 
piazza; quella in faccia alla maggior porta è a-ssai viusta, e 
fu decorata dal pontefice Gregorio XVI, l’altra chiama.si 
dell' Obelisco, perchè fu in essa eretto nel 1G07 da Sisto V 
il maggiore di essi con assistenza del Fontana. Anco S. Maria 
Maggiore ha doppia jiiazza; la grande fregiata di colonna, 
con fonte fatta costruire da Paolo V al Moderno; la piccola 
che resta dietro la Tribuna. Giacomo della Porta formò il 
disegno della fontana da cui vien decorata la Piazza di 
(V. Maria dei Monti, laterale a quella Chiesa. Piazza di Ter. 
mini è in vicinanza delle antiche terme di Diocleziano , e 
perciò il volgo la di.sse corrottamente di Termini : que.sto 
piazzale serve in parte di pubblico pa.«.«eggio ; presso la 
strada che conduce a Porta Pia vedesi la Fonte delVargua 
Felice, una delle opere più magnifiche di Sisto V : le acque 
che da essa sgorgano sono copiosissime , ma di scalpcdlo 
men che mediocre le .statue poste nei nicchioni ; ne forma, 
vano raro fregio due leoni di granito nero dissotterrati nel 
1443 presso il Panteon ; Gregorio XVI fece provvidamente 
trasportarli nel Musco Egizio. Il qu.adrivio delle Quattro 
Fontaìie ne ha una addossata al palazzo Albani, un’altra 
alla Chiesa di S. Carlo, e la terza al palazzo Galoppi, delle 
quali fu formato il disegno dal Fontana ; la quarta , ap- 
poggiata al ricinto del palazzo Barberini, ebbe ad archi- 
tetto Pietro da Cortona. . 

Appartengono al Rione li le piazze Barberini, di Monte 
Cavallo, e di Trevi. La prima ha una fontana detta del 
Tritone, che vi si vede bizzarramente scolpito dal Bernini 
a spese di Urbano Vili : è un Glauco in mezzo a quattro 
delfini , in atto di porsi alla Imcca un testaceo marino da 
cui zampillano le acque. Sul Quirinale, di faccia al pontificio 


Digitized by Google 


_ 2 !» _ 


palazzo, esisteva nel ripiano una fonte fatta costruire da 
Sisto V: Pio VI la distrusse, per collocarvi l’Obelisco; 
Pio VII fece poi trasportarvi la gran tazza di granito bi. 
gio, già dissotterrata presso S. Martino, perchè servisse <li 
pubblica fonte, fregiandola dei due famosi colossi rappre- 
sentanti Castore e Polluce coi loro destrieri : è quello il 
magnifico gruppo di Monte t7(7r«Z/o, formato presso l'Obelisco 
con disegno del cav. Sterne. La piazza di Treti finalmente 
è decorata dalla fontana più magnifica di Poma, e per 
copia di acque forse la più ricca di quante se ne conoscono. 
Clemente XII diè principio a quella sontuosa costruzione, 
condotta a termine sotto lienedetto XIV’^. Il romano ar- 
chitetto Salvi basò sopra uno scoglio una gigantesca con- 
chiglia, che serve di coccliio a Nettuno tirato da tritoni e 
da cavalli marini : le sculture sono di mediocri scalpelli, 
cioè del Bracci, del Valle, del Bergondi, del Grossi: la 
gran inole è appoggiata al Palazzo del Principe di Piom. 
bino; fu incominciata nel 1735, c nel 1702 condotta a 
termine. 

piazza che merita speciale menzione nel Pione 111 è 
la così detta Colonna. Ila bella fontana eretta da Giacomo 
della Porta per ordine di Gregorio XIII, e recentemente 
restaurata da Leone XII : la vasca è formata da grossi 
pezzi di marmo detto santa. Sorge in mezzo la superba 
colonna di M. Aurelio ; grandiosi sono i palazzi che fian- 
cheggiano i quattro lati ; uno di e.ssi restaurato nel 183!> 
serve agli uffizi delle PP. Poste : vien questa riguardata 
come Piazza d'Armi; evvi perciò la Gran Guardia. 

Nel Rione IV additeremo le due Piazze del Popolo e 
di Spagna, le Fontane di Villa Medici e del Babbuino, ed 
il Porto di Pipetta. Piazza del Popolo è un magnifico e 
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sorprendente ingresso alla città per la Porta omonima. La 
piazza si stende in forma ellittica, con quattro palazzi uguali 
nei fianchi, un obelisco nel centro, e due sacri templi de- 
stinati a se] tarare le tre grandi strade che da essa .si di- 
partono : oltredichè uno dei lati è dominato dalla deliziosa 
pa-sseggiata pubblica del Pincio : alla vista di tante magni- 
ficenze ivi riunite, e delle grandiose vie che si parano 
avanti ad e.ssa, il viaggiatore di ogni contrada e di qua. 
lunque condizione resta attonito per la sorpresa ; Liuly 
Morgan, yter nasconderne i provati ett’etti , si lasciò studia, 
tamente distrarre da riflessioni politiche. Spaziosa, quadri, 
lunga e ricca di belle fabbriche è Piazza di Spagna. Le serve 
di ornamento una fontana, chiamata dal volgo della Bar. 
caccia-, il Bernini che la costruì per ordine di Urbano Vili, 
le diè bizzarramente la figura di nave galleggiante in una 
vasca, con getti d’acqua dalla poj)pa, dalla prime dal centro. 
Non lungi da quella fontana apresi la grandiosa gradinata 
che conduce alla Chiesa della Trinità de’ Jlonti fatta co- 
struire nel 16G0 dal Goullier ambasciatore francese, ma 
condotta a termine nel 172.'). Nella sojirastante altura, e 
segnatamente di faccia alla Villa Medici ora Accademia 
Francese, vedesi l’altra Fontana, consistente in una sujierba 
tajsza di granito, di mezzo alla quale elevasi un zampillo 
a notabile altezza. Discendendo di nuovo in Piazza di Spa. 
gna incontrasi la Fontana del Babbuino, appoggiata al ])a- 
lazzo Buoncompagni : quel nome le si diè dal popolo', qua-si 
a dispregio del Fauno die le serve di ornamento. Anche 
il Porto di Ripetta ha la sua fonte, eretta contemporanea- 
mente ad e-sso nel 1704, sotto il papato di Clemente XI. 

Il Rione Vnon ha piazze ne fontane rimarchevoli: nel VI 
trovasi Piazza Navona e il campo di Fiore. Fino dai tempi 
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(li Alo.ssandro Stiverò era stato costruito o restaurato un 
Circo, dal nome di quell’ Imperatore detto Ale/tsandrim , e 
più "cnericamentc Agonale: la sua forma rettilinea, curva 
in una delle due estremità , fu conservata alla Piazza in 
seguito ivi a])erta, che da Agone fu dal volgo corrottamente 
detta Narona. È questo uno dei più vasti piazzali, esten. 
dendosi a circa 11,000 meiri quadrati: gli edifizi che lo 
fiancheggiano furono manifestamente costruiti sulle rovine 
dogli antichi ; l’ampia sua area serve giornalmente a mer- 
cato d’erbaggi, e nei mercoledì alla vendita di commestibili 
e di molti]dici altri oggetti. 

Sorgono di mezzo alla vasta piazza tre grandiose Fontane: 
la più centrale rappresenta un scoglio, a piè del quale 
vennero poste le figure simboliche del Gange, del Nilo, 
del Pio della Piata e del Danubio; un Lione lambisce le 
acque che da più parti zampillano; si slancia di mezzo 
ad e.sse un cavallo marino: sulla cima della rupe elevasi 
un obelisco di granito rosso. Pa[)a Innocenzo X affidava 
l’esecuzione del grandioso lavoro al Bemini ; quell’artista 
lo eseguiva con gran vivacità d’immaginazione; così fosse 
.stato corretto lo scalpello di lui, e dei mediocri statuarii 
chiamati a coadiuvarlo. Le altre due Fontane vennero fatte 
costruire da Gregorio XIII; in queste è da ammirarsi il 
marmo portoro di cui sono le vasche; le sculture che le 
fregiano mo.strano al solito l’alterazione del bello naturale 
col far di maniera. In questa piazza suol darsi lo spettacolo 
del lago nel mese di Agosto, inondandola fino ad una 
certa altezza ; talvolta vi .si fanno le corse dei cavalli con 
fantino. Del Campo di Fiore avvertiremo essersi creduto, 
che quella piazza portasse in origine il nome di Acies 
Campi Florae, in onore, di una cortigiana che lasciato 
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aveva al popolo la sua pingue eredità ; ivi perciò furono 
celebrati gli oscenissimi giuochi floreali: altri volle però 
che a quel piazzale derivasse il nome da un’amasia di 
Pompeo chiamata Flora. Giovi piuttosto il ricordare, che 
fino al papato di Eugenio IV fu quello un prato erboso, 
destinato a pascolo delle bestie da soma che portavano 
derrate al pubblico mercato, e ]>erciò quasi sempre coperto 
di fiori. Gregorio XllI fece nobilitarlo, facendovi costruire 
wwa. fontana in mezzo, die viene alimentata dall’Acqua 
Vergine; ai tempi di Gregorio XV ne fu eseguita la re. 
staurazione. 

Nel Rione VII sono da notarsi la Piazza Farnese e la 
Via Giulia. Prende, il suo nome la prima dal Farnesiano 
palazzo, è quadrangolare ; ha due belle fontane erette con 
disegno del Rainaldi ; di mezzo a quelle vasche sorgono 
due urne da bagno di granito egizio di.ssotterrate nelle 
tenne di Caracalla ; l’acqua zampilla dai gigli ad es.se so- 
prapposti. Nella Via Giulia, reputata un tempo la più nobile 
della città pei grandiosi palazzi che la fianclieggiano, è una 
Fontana presso il palazzo Farnese detta del Mascherone, 
perchè l’acqua sgorga dalla bocca di mostruosa figura imi- 
tante una maschera. In questa stes.sa via vedesi il Fontanone 
di Ponte Sisto, di cui diè il disegno Giovanni Fontana per 
ordine di Paolo V, copio.se sono le sue acque e di rad. 
doppiata caduta. 

Nel Rione V’olii prende il nome di Piazza della Rotonda 
quella che aprcsi in faccia al Pantheon : la fontana fatta 
erigere nel suo centro da Gregorio XIII con disegno del 
Longhi, e fregiatii di un piccolo Obelisco Egizio tra.sporta. 
tovi dall’ arcliitetto Rarigioni j)cr ordine di Clemente XI. 
(Quella piazza era piena di rovine, ma Eugenio IV fece 
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sgombrarle ; modernamente Pio VII tolse anche le luride 
baracche, che servivano alla vendita del pesce. 

Piazza di Venezia è nel Rione IX ; prende il nome dal 
palazzo che fu già di residenza degli Ambasciatori veneti. 
La Fontana che le serve di ornamento non offre pregi 
artistici, ma l’acqua cade in una bell’urna di granito rosso 
egizio, che fu dissotterrata in una vigna suburbana presso 
S. Lorenzo, ed ivi collocata dal Cardinale Farnese. 

Nel far menzione del Campidoglio, daremo un cenno 
anche della sua piazza. Qui avvertiremo che cosi essa come 
quelle di Ara-Coeli, di Campitelli e la Montanara sono 
tutte nel Rione IX. Attigua alla Piazza di Gampidoglio è 
quella di Ara-Coeli, così chiamata dalla Chiesa e dal Con. 
vento che su di essa corrispondono : la Fontana posta ad 
una delle sue estremità è di buone forme architettoniche, 
di.segnate da Giacomo della Porta. Anche Piavza di Campi, 
telli ha la sua Fonte pertinente al Senato che più volte 
r ha fatta restaurare. Quella magistratura era altresì 
])roj)rietaria della Fontana di Piazza Montanara^ che venne 
abbellita da Innocenzo XII : essa prende il nome dai cam- 
pagnoli del suburbio, che ivi sogliono radunarsi. 

Il Rione XI ha la Piazza detta Giudea dal prossimo 
Ghetto, con bella Fì>nlc eretta sid disegno di Giacomo della 
Porta ; e Piavza delle Tartarughe, fregiata aneli’ essa di Fon- 
tana dal prelodato Architetto : questo secondo lavoro fu 
da e.s,so eseguito nel 1.58.5 per ordine del ^lagistrato Mu. 
nicijiale ; attorno la tazza o va.sca di marmo si vedono 
quattro giovani con tartarughe in mano, gettate in bronzo 
dal fiorentino Landini ; Alessandro VII ordinò restauri ed 
abbellimenti a quella fonte nel Ibfil. 

In faccia alla Basilica di >S. Maria in Cosmedin situata 
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nel Rione XII, apresi la Piazza della Bocca della Verità. 
Fino ai primi anni del decorso secolo XVIII era talmente 
ingombra di rovine, die conveniva molto discendere per 
recarsi alla Cliicsa : Clemente XI nel restaurar questa , 
ordinò anche l' abbassamento della piazza, e fece erigervi 
dal Bizzacchi una Fontana., consistente in uno scoglio con 
(lue Sirene che r(;ggono una barca. 

La Fonte dell' acqm Paola, la Piazza di S. Maria ed il 
Porto Leonino appartengono al Rione XIII. Sorge la prima 
sull’alto del Giannicolo, e porta il nome di Paola da 
Paolo V Borghese : Giovanni Fontana e il Madcrno ne 
furono architetti : presenta in prospetto tre archi maggiori 
e due minori, tutti sostenuti da colonne di granito; l’acqua 
sbocca da quelle cinque aperture con impeto di gran tor- 
rentc, formando una massa di 1 800 pollici : i papi Alessan. 
dro Vili e Innocenzo XII fecero restaurare quel maestoso 
edilizio da Carlo Fontana. I>a Basilica di S. Maria in Tran, 
stevere ha la sua Piazza omonima, decorata di bella Fonte, 
cui serve di alimento 1’ Felice; Clemente Vili fece 
sostituirla da Giovanni Fontana ad altra più antica erettavi 
da Adriano I, poscia restaurata da Alessandro VI ; ma 
verso il 1604 Alessandro VII ordinò, che fosse quasi di 
nuovo ricostruita col disegno del l’ontana giuniorc, il 
quale condusse a termine il suo lavoro s<5tto Innocenzo XII. 
Di contro finalmente al palazzo S.ilviati vedesi una Fonte 
di disegno assai semplice, alimentata dalle acque che Pio IV 
condusse alla Porta dei Cavalleggieri , ivi protratte per 
condotti sotti L'one XII. 

Nel Rione XIV, all’ angolo dell’edifizio che divide il 
borgo nuovo dal vecchio, è un’altra Fonte molto ricca di 
acque, di.segnata dal Madcrno per ordine di Paolo V : ne 
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torma fregio lo stemma di quel pontefice ; il getto esce 
dalla bocca del drago che in esso campeggia. Ancor la 
Piazza di Scossacacalli è in questo Rione ; corrispondono 
sopra di essa il bel palazzo Torlonia disegnato dal Bramante, 
la Gasa dei Convertendili e il Collegio dei Penitenziarii di 
S. Pietro. La sua Foiiiana ebbe ad architetto il Maderno, 
cgualmenteche l’altra situata a piè della salita che conduce 
alla Zecca nel ricinto del Vaticano. Delle altre due Fon. 
tane della piazza di S. Pietro sarà fatta menzione altrove. 

V. 

OBELISCHI E COLONNE 

Obelimotii 

Mercè le investigazioni dei moderni antiquari è ormai 
reso noto il vero uso’degli Obelischi Fffizii, comprovanti 
la magnificenza di così potente nazione ; quello cioè di 
conservare memoria dei monumenti che venivano eretti, e 
corrispondenti perciò alle moderne nostre iscrizioni pub- 
bliche. Ora sappiasi che non meno di dodici ne possiede 
Roma, tutti ivi tra.sportati nei primi tempi dell’ Impero , 
dopoché anco l’Egitto subì la riduzione a provincia romana: 
essi sono di sieuite o granito rosso, e c«jntengono il nome 
di quei sovrani che li eressero in Egitto : gli additeremo 
coll’ordine della loro altezza. 

L'Obelisco La/et'anense è alto metti o2. lòit senza la base: 
il suo peso ascende a 1,310,494 libbre : lo aveva fatto 
inalzare il celebre Meride nel propileo di un tempio di 
Tebe. L’Imperatore Costantino voleva farlo trasportare a 
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Costantinofwli, ina Costanzo suo figlio preferì di decorarne 
Roma, ove comparve sulla sjiina del Circo Massimo nel 
.‘540: cadde poi, c giacque sepolto in tre pezzi, finché Sisto V 
non lo fece collocare sopra un piedistallo di granito rosso 
in mezzo alla piazza minore della basilica Latcrancnse : 
quel trasporto fu diretto dal Fontana. 

\j' Obelisco del Vaticano non oltrepassa i metri '2ó. 1,3.') 
senza il piedistallo, e pesa libbre 992, 780. E di granito 
rosso, e manca di iscrizione geroglifica. 

Succede in altezza VOheUsco del Popolo, di metri 23. 89(5 
senza la b.ase : è coperto di geroglifici nei suoi lati : de- 
ducesi da essi che era stato eretto in Eliopoli dal XllI Re 
della diciottesima Dinastia. Augasto lo aveva fatto tra- 
sportare nel Circo Massimo di Roma, e rinnuovandone la 
dedicazione al Sole. Sisto V ordinò che fos.se estratto dalle 
rovine del Circo nel 1.789, e fattine riunire i pezzi dal 
Fontana, lo de.stinò ad ornamento della piazza del Popolo : 
i moderni fregi gli vennero aggiunti dal Valadier. 

Ij'Obeìisco del Monte Citorio è di soli 22 metri circa al 
di sopra della base. Augusto fece tra.sportarlo in Roma, 
destinandolo a gnomone nel Campo ilarzio, rinnuovandone 
altresì la dedica «al Sole, ma Plinio ci avverte, che non 
.servì a quclFuso se non .soli trenta anni. Fu ritrovato 
giacente in pezzi nel jiapato di Giulio II : Sisto V depo.se 
la concepita idea di rialzarlo ; Benedetto XIV' fece porre 
al sicuro quei pezzi nel cortile di un palazzo detto della 
Vifjnaccia: dopo quaranta anni circa, nel 1789 cioè. Pio VI 
volle che fosse eretto sulla piazza di Monte Citorio, ove 
un tempo sorgeva la famo.sa Colonna Antonina ; rarchitetto 
-\ntinoi-i diresse quel lavoro. 

La Fontana centrale di Piazza Navona è sormontata. 
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come avvertimmo, da un Obelisco che ha metri IG. 749 
di altezza. Fu ritrovato tra le rovine del Circo di Caracalla, 
o ])er dir meglio di Romolo figlio di Massenzio, Innocenzo X 
ordinò al llernini che di là lo estrae.sse, j)er collocarlo 
sullo scoglio della Fontana : gli si diè allora il nome di 
Obelisco Pan fU io ; perchè nella sua cima tu posta una colomba 
in bronzo, allusiva allo stemma gentilizio di <|uel pon- 
tefice. 

Sisto Y ordinò nel 1587 nllarchitetto Domenico Fontana 
di raccogliere i rottami Obelisco di S. Maria Maggiore, che 
giacevano tra le macerie, in vicinanza del mausoleo di 
Augusto. Quel monumento egizio fatto trasjwrtarc in Roma 
dairimporatore Claudio, fu rialzato col suo piedistallo 
antico sulla Piazza di S. Maria Maggiore e dedicato alla 
Croce : è alto metri 14. 739. Consimile è l’altro che ora 
vedesi sul Quirinale : era stato portato d’Egitto ]>er ordine 
dello stesso Impei-atore Claudio, e collocato presso l’indi, 
cato mausoleo ; Pio VI lo fece di.ssotterrarc, e gli iissegnò 
l'attuale destinazione. 

Pareggia in altezza i due precitati \ Obelisco Sallustiano, 
che Pio VI fece erigere sul Pincio in faccia alla chiesa della 
Trinità de’^Ionti, sotto la direzione dell’.Vntinori. Era stato 
ritrovato nel Circo di Sallustio ; di là trasportato nella villa 
Ludovisi, e poscia donato a Clemente XII da Ippolita 
Principes.sa di Piombino ; quel pontefice meditava di frc. 
giarne la piazza di Eatcrano. Vuoisi avvertire, che nè 
questo nè gli altri due di sopra indicati Obelischi, non 
avevano segni geroglifici ; quelli che ora vi si vedono 
furono scolpiti da marmisti romani, imitando malamente 
quelli deU’Obeli.sco di Piazza del Popolo. 

L’Imperatore Adriano aveva fatto erigere un Obelisco 
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egizio in onore del favorito Antinoo, ed era stato poi 
collocato nel Circo d’Aurcliano, fuori delle mura, presso 
l'Anfiteatro Castrense; nel ló70: erane stato ordinato il 
rialzamento, ma senza unirne i pezzi. Papa Urbano Vili 
fece trasportarlo in città, perchè servisse di ornamento al 
palazzo dei suoi nipoti Barberini. Donna Cornelia ne fece 
poi dono a Clemente XIV, e fu allora depositato in un 
cortile del Vaticano; nel 182.3 Pio VII ordinò che di là 
fosse portato sul Pincio, ad ornamento di quella deliziosa 
passeggiata. La sua altezza è di metri 9. lòfi ; il suo nome 
è quello di Obelisco Aureliano del Pincio, già Barberino. 

Xella villa CeUmontana, già dei Duchi ^lattei, ed ora 
del Godoi Principe della Pace e Duca di Bussano, ammi- 
rasi \ Obelisco Maiteiano’, dell’altezza di metri 8- 040: è 
uno di quelli già dedicati in Egitto al culto di Iside e 
Serapide, alle quali divinità lo aveva inalzato Ramsete o 
Sesostri il grande : la sola parte superiore è antica ; l'in- 
feriore, coi suoi geroglifici, è un’imitazione. 

Anche VOhelisco della Piazza della Rotonda fu ritrovato, 
come il Matteiano, presso il moderno Convento dei Dome- 
nicani alla Minerva. Fu Paolo V che fece inalzarlo sopra 
quella piccola piazza ; ivi rimase fino al 1711, quando cioè 
Clemente XI gli assegnò l’attuale destinazione con disegno 
del Barigioni : questo monumento ha metri 6. 141. 

Minore di tutti gli altri già descritti è 1’ Obelisco della 
Minerva^ alto soli Tnetri 5,360. Il secondo Psammetico della 
Dinastia XXVI lo dedicava in Egitto a Neith o Minerva: 
nel 1665 fu dis.sotterrato in Roma pres-so l’Iseo; due anni 
dopo Alessandro VII ordinò al Bernini che lo inalzasse 
sopra quell’Elefante riccamente bardato, che or serve d’ornato 
alla Piazza della Minerra ^ p ohe fu scolpito dal Ferrata. 
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C^oloiiiio 

L’avvocato Corsi in una sua opera sulle pietre antiche 
contò negli edifizii dei diversi quartieri di Konia 60fi7 co- 
lonne/ Fra le monumentali tre speciahiiente meritano speciale 
menzione ; per necessaria brevità, di esse sole daremo un 
cenno. 

l.a Colonna di Marco Aurelio da il nome alla Regione III 
della città ed alla Piazza su cui sorge. Il Senato l’ avea 
fatta erigere nel foro d’Antonino, in memoria delle vittorie 
conseguite da quell’ Iinpcratore contro i Marcomani : non 
fu dunque Antonino Pio, ma Marco Aurelio Antonino, e di 
fatti sorgeva in cima di essa la di lui statua: la base era 
fregiata di ba.s.si rilievi, esprimenti armi e trofei. L’altezza 
sua è di palmi 177, il diametro di pollici 17 : la formano 
venti ma.ssi circolari incastrati 1’ uno nell’ altro ; il capitello 
è dorico: nell’interno ha una scala a chiocciola di 190 
gradini, illuminati da 40 feritoie ; l’esterno è tutto istoriato 
a bassi rilievi , dall’ alto in basso distribuiti a spirale , e 
rappresentanM i fatti della guerra Germanica ; lo scultore 
fu men valente di quello della Trajana. Papa Sisto V diè 
l’incarico al Fontana nel 1589 di restaurare questa colonna, 
di erigerla ove si ammira, e di soprapporvi la statua di 
S. Paolo, modellata da Temmaso della Porta, poi fusa e 
dorata dal bolognese Torresani. 

La Colonna di S. Maria Magiare, posta cioè sulla piazza 
omonima, era una delle otto di marmo greco sostenenti il 
tempio della Pace. Essa sola era rimasta in piedi : Paolo V 
fece di là trasportarla nel 1C14 ove ora si trova : fu allora 
restaurata, e le fu aggiunto base c capitello corintio ; 
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base però riuscì di sproporzionata altezza. Quei lavori vcn. 
nero diretti dal Maderno: la statua in bronzo della Vergine, 
collocatavi sopra, fu modellata dal Bertolot e fusa dal 
Ferretti. Questa superba colonna è scanalata ; alta col 
piedistallo 59 piedi circa, con IH jìiedi e 3 pollici di cir- 
conferenza. 

Vuobsi qui aggiungere, che non lungi dalla piazza di 
S. Maria Maggiore, in faccia alla Chiesa di S. Antonio 
Abate, fu eretto nel da Clemente Vili il monumento 
chiamato Memoria di Enrico IV, per ricordo delTassolu. 
zione pontificia da quel Principe ottenuta. Consisteva in 
una colonna di granito, sormontata da «piattro colonnette 
.sostenenti un baldacchino sotto cui vedovasi un crocifis.so. 
Cadde quel monumento per ingiurie del tempo; nel 1744 
non ne restavano che le fondamenta; Benedetto 
fece .sostituirvi una base quadrata con croce di granito al 
disopra. 


-A-cquedotti 

Nel descrivere le ]>iazze additammo sempre una qualche 
fontana ; giovi qui aggiungere alcune notizie dei pubblici 
Acquedotti, col mezzo dei «piali vengono alimentate le 
fontane ])redctte. N’e aveano costruiti gli antichi non 
meno di dieci, allaccian lo le atapic anche a distanze gran- 
dissime dalla città ; ti'e soli or ne re.stano, di.stinti col 
nome di Acqua N'ergine, Felice c Paola. 

\j' Acqua Vergine, migliore di tutte, fu condotta in Boma 
da Marco Agrippa nel 73ó : ha la sorgente pres.so la via 
prenestina, alla distanza di miglia otto dalla città. Agrippa 
le die’ il nome di Augusta, ma siceome una giovinetta 
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l’aveva scoperta ai soldati, il popolo preterì di chiamarla 
Acqua Vergine: ora dicesi di Trevi, o perchè sboccava in 
un trivio, o perchè Niccolò V che la ricondusse in città, 
fece sgorgarla da tre bocche. Sisto IV si die’ cura di farne 
restaurare i condotti ; lavoro rinnuovato da l’io IV nel - 
15G8. Quest’acqua alimenta cinquanta fontane pubbliche; 
ogni 24 ore fornisce alla popolazione Gfi,00O metri cubi 
di acqua. 

Acqua Felice è una delle grandiose intraprese di papa 
Sisto V. Siccome l'Acqua Vergine servire non ])oteva ai 
bisogni di chi abitava nella parte più montuosa di Roma, 
fece perciò allacciare delle sorgenti presso il Lago Gabino, 
ed unitele alle acijue già alimentatrici dei vecclii condotti 
di Claudio e di Mario, ne fonnò una corrente, che dal di lui 
nome di battesimo fu detta Acqua Felice. La distanza delle 
sorgenti da Roma è di miglia sedici ; gli archi deH’acque. 
dotto percorrono 15 miglia sopra terra c 7 al di sotto di 
e.ssa : entro Roma ha oltre i 47 metri di elevazione; ivi 
alimenta 27 fontane pubbliche, dando ogni 24 ore 20,557 
metri cubi di acque. 

Papa Paolo V Borghese fece costruire rAcqiicdotto, 
reso di tutti il più ricco, àcW'Acqua Paola, così chiamata 
in onor suo. Si servì a tal’uojio dell’ Acqua Alsèatìna, che 
Augusto aveva allacciata prc.sso il Lago di Martignano, 
restaurando i condotti pel tratto di miglia 22. Clemente X 
lo arricchì ancora di più, conducendovi un rivoletto che 
fluisce presso il Lago di Bracciano ; c jùù modernamente 
Leone XII nel 1828 raccol.se con altro cunicolo nuove 
acque dal Lago Martignano, e dall’altro detto di .^tracciacajìpe. 
L'Acqua Paola condotta sul Giannicolo versa ogni 24 ore 
94,000 metri cubi di acqua. Si conchinde, che la lunghezza 
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lineare dei tre Acquedotti insieme riuniti si estende a 
miglia 80 circa, e il prodotto totale delle tre acque è ogni 
24 ore di metri cubi 180,500. 


VI. 


VESTIGIA DI MONUMENTI ANTICHI 

Prima di inoltrarci nello enumerare i tanti edifìzii 
sacri e profani esistenti in Roma moderna, ne sembrò 
conveniente lo incominciare dalle vestigia della Eoma 
Antica, sì che possa farsi più agevolmente un confronto del 
gusto e della magnificenza introdottasi nei primi anni 
dellTmpero, con ciò che fu fatto dai Papi ingranditisi col 
potere temporale. L’archeologia non trovò campo più 
.spazioso per le sue inve.stigazioni di quello offertole dagli 
avanzi dei romani edifìzii ; pur nondimeno sono essi in 
tanto numero, da non conoscere dì tutti perfettamente le 
forme, per cui di alcuni resta incerta la de.stinazione e 
ignoto l’autore. Da ciò nacque gran conflitto di opinioni, 
ma di queste ci daremo poca briga, .saremo bensì solleciti 
di additare rapidamente le vestigìe dei Monumenti A ntichi 
piu celebri, attenendoci aH’ordine cronologico. 

1 . 

MONUMENTI DELL'EPOCA ANTERIORE ALLA FONDAZIONE 
DELLA REPUBBLICA, COMUNEMENTE DETTA DEI RE 

<a> Cloaca 3fa@@ima 

Non ostante il parziale prosciugamento della valle tra 
il Colle Palatino e il Capitolino, sembra che restasse lo 
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stagno (letto Veìabro dannoso alla salubrità dell’aria. Servì 
di mezzo a scolarne nel Tevere le acque questa Clmca, 
costruzione ammirabile per vastità e solidità. Dal lato 
Curzio dirigevasi verso S.^Teodoro, e pare che fosse re- 
partita in due rami ; i quali mettendo capo nel Tevere, 
l’uno dalla parte di S. Giorgio e l’altro da quella di S. 
Maria in Cosmedin, erano secondati da un terzo ramo, 
che unito a quei due misero a secco il terreno. Riferisce 
Plinio, che Marco Agrippa percorse in una barchetta tutta 
questa Cloaca, di cui ora si vede porzione presso S. Giorgio 
in Velabro. Triplice ne è l’ordine dell’arcuazione in massi 
concetrici ; ed il maggiore obliquo suo sbocco nel Tevere 
lia metri 7. 48 di altezza, estendendosi in larghezza per 
metri 4. 47. Si vuole che fosse compiuta nell’anno 240 di 
Roma. Plinio narra, che Bruto fece rimprovero Tar. 
quinio di queU’enorme dispendio ; se l’odio non lo avesse 
acciecato avrebbe dovuto fargli plauso, trattandosi non già 
di un monumento fastoso, ma di massima utilità pubblica. 
La sorgente di acqua purissima che si getta nella Cloaca, 
si crede da alcuni, che avesse formata la sacra fontana 
Oiuturna presso il Foro. 

<»>) Ponte Snblicio 

È riguardato come il più antico di Roma, e sta alle 
falde del Morite Aventino^ non molto distante dal luogo, 
ove posteriormente fu aperta la Porta Trigemina. I.ia sua 
denominazione credesi di origine volsca, che cioè quel po- 
polo cliiamasse subliees le travi : ciò persuaderebbe che nel 
suo principio fosse di legno, essendo poi stato ricostruito 
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in pietra dal Censore Paolo Emilio, da cui ebbe in seguito 
il nome. Su questo è fama che Orazio Coelite arrestasse 
l'impeto degli Etruschi ; ma Tito Livio assai men credulo 
di ciò che insegnano i maestri di scuola di non sana cri- 
tica, nel citare quel fatto aveva giudiziosamente avvertito, 
che Orazio aveva dispiegata un’audacia j)lns famae hahi. 
turam apud posteros qmm Jìdei. Fu distrutto nel 1484 per 
convertirne i materiali in palle da bombarda ; i suoi avanzi 
comunicano tuttora col Trastevere vicino alla ftnleira. 

(c) 3Iiira e<l .A-gg-ere creduti 
di Servio Tallo 

Vari! massi quadrilunghi di tufo litoide che esistono nelle 
vigne Barberini presso il luogo della già Porta Collina, e 
che formano un resto di antica costruzione, si credono 
volgarmente appartenere alle mura di Servio Tulio. Ed 
altri grandi massi di pietra indigena, che si vedono par- 
tendo dal punto anzidetto sino all’ orto dei Certosini , e 
nuovamente nella Villa Massimi lino all’ Arco di Gallieno, 
rappre.sentano all’opinione popolare l’fl^^cr dipendente dalle 
mura enunciate. 

^d^ XC.OCCSI OcLpitoliiia. 

La sommità del Colle Capitolino, dal lato di occidente, 
ha voce di essere stata fortificata molto semplicemente fino 
dalla prima fondazione di Roma, ed essersi poi resa inac- 
cessibile mediante il taglio della roccia nelle parti meno 
.scoscese. I massi quadrilunghi di tufo litoide , connessi 
senza cemento ed appoggiati alla rupe, i quali si vedono 
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sotto il palazzo Oaft'arelli e dietro quello dei Conservatori 
dal lato detto di Monte Caprino, si suppongono essere re. 
liquie della Rocca in discorso. La demolizione parziale di 
così fatte mura mostrò nel secolo scorso la di loro gros- 
sezza in quel luogo di metri 7. .57. 

<<^) Circo 3Tsi>ssiiiio 

Destinato alle corse dei cocchi, alle naumachie e ad altri 
spettacoli pubblici, trovavasi questo Circo nella parte su. 
l)erlore della vallata tra il Colle Aventino e il Palatino. 
Varie sono le opinioni intorno alla sua capacità. In tutta 
la sua lunghezza era diviso dalla cosi detta spina , bassa 
costruzione su cui .sorgevano are, statue, colonne, obelischi ; 
tra gli ultimi quello che ora adorna la piazza del Popolo, 
vi fu eretto da Augusto. Poggiando il Circo quasi al Pa. 
lazzo Imperiale, gli Imperatori goder potevano gli spetta, 
coli da una loggia del loro palagio, la quale chiamavasi 
pnhinare, e di cui si scorgono tuttora i residui. due 
mete all’ estremità, le quali erano prima di legno, Claudio 
le rifece di marmo ; Vespasiano lo restaurò, e lo ingrandì ; 
Marco Aurelio lo riedificò ; Costanzo eresse sulla spina 
l’attuale Obelisco del Luterano. Ora di questo edifizio non 
rimane che l’area nuda ; se nonché all’ estremità della Via 
ilei Cerchi si vedono poche reliquie delle sue semicircolari 
arenazioni : diccsi che ai tempi di Vespasiano potesse con. 
tenere fino a 2(!0,000 spettatori. 

<o C«.rcoi*«? 3X»iiiei*tiiio 

Questo carcere edificato a due piani con grosse pietre 
di tufo, esiste .sotto la Chiesa attuale di S. Giuseppe dei 
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Falegnami. Alla camera sotterranea dà l’adito un foro 
circolare aperto nel pavimento della superiore, pel qual 
foro non si poteva calare che col mezzo di una fune. Ivi 
fu fatto morire di inedia Giugurta, e furono strangolati i 
complici della congiura di Catiliiia ; quivi pure furono, 
messi a morte Sejano già confidente di Tiberio, e Gioras 
figlio di Tommaso capo degli Ebrei fatto prigione da Ve- 
spasiano. Sotto Augusto fu restaurato il carcere, come si 
vede in un’ analoga iscrizione : presso il medesimo erano 
le scale gemonie, ove si gettavano i cadaveri dei giustiziati. 


MOM’MKNTI DKl.L’F.POCA ni'PUltlìLICANA 

On.mpitlog'lio 

Sulla cima del CoUe Capitolino, opposta a quella sulla 
quale si è detto essere opinione che .sorgesse la Rocca Ca. 
pitolina, e segnatamente nel luogo ora occupato dalla chiesa 
di Ara-Coeli, sorgeva in antico il Tempio di Giove Capi, 
tolino, avente la facciata verso il colle Aventino, come 
desumono alcuni dalla direzione obliqua delle colonne di 
quella chiesa. Quei che ne hanno .studiata l’ antica forma 
pensano, che il Tempio avesse tre celle, una nel mezzo 
consacrata a Giove, e due laterali, 1’ una a Giunone, l’altra 
a ^Enerva. Qualunque sia la prisca epoca dell’ edilizio si 
ha che nel 217 di Roma Marco Orazio Pulvillo ne fece la 
dedicazione. Perì d’ incendio nella guerra civile di Mario ; 
Siila lo riedificò nel 670 di Roma, collocandovi le colonne 
tolte in Atene dal Tempio «li Giove Olimpico : la nuova 
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dedicazione fu fatta da Q. Lutazio Catulo. Nelle pertur- 
bazioni accadute sotto Vitellio sofferse altro incendio ; ebbe 
allora ristoro da Vespasiano, e poscia, dopo arso di Jiuovo, 
intera magnifica ricostruzione da Domiziano. 11 chiodo 
annale, specie di calendario die mostra l’ignoranza di 
qiie’ tempi, aflìggevasi nel muro divisorio delle due celle 
di Giove e di ^linerva ; nella seconda avea culto la dea 
della Gioventù : un rosso sasso rappresentante il dio Ter. 
mine stava da un lato del Vestibolo. L’ immagine di Sci- 
pione Affricano era nella cella di Giove, il di cui simulacro 
prima di terra cotta, fu poi di bronzo dorato, e per ultimo 
d’ oro massiccio. I sotterranei servivano di custodia ai libri 
Sibillini. Iji lunghezza del tempio si asseriva essere stata 
di 200 piedi e la larghezza di 18.5- 

Altri edifizii sorgevano sul Campidoglio, ma non ne 
rimane vestigio. Si nominavano fra questi il tempio 
di Veioce ; la Curia calahra d’onde annunciavansi le colende 
e le none ; il tempio di Giunone moneta, e la Zecca. 

T'n.bula.i’io 

Era questo il pubblico archivio in varii ambienti diviso; 
pare che avesse due portici ; l’ uno che serviva di atrio ; 
l’altro di luogo per lo studio dello arti liberali , altrimenti 
Ateneo. Si congettura che al disopra fosse la Biblioteca Ca- 
pitolina. I ruderi di quest’ edilizio sono di massi di tufo 
litoide e di travertino, e se ne vedono tuttora gli avanzi 
nella parte meridionale del Colle Capitolino, la quale cor. 
risponde cCdC intermonzio. Sugli avanzi del Talulario, che. 
servì ne’ tempi di mezzo ad uso di magazzino da sale, è 
stato costruito l’ odierno Palazzo del Senatore : e un’ iscri- 
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zione che vi rinia.se lino alla metà del secolo XVI mostrava, 
come quel fabbricato fosse opera di Quinto Lutazio Catulo. 

^cliola, imitila, 

L’ edilizio contiguo al Tahulario era residenza e scuola 
del tahularii o notali, de’ copisti, e degli inservienti agli 
Edili conservatori deU’arcliivio pubblico. Ricostruito nel- 
l’epoca dell’ impero da Aulo Fabio Xanto, da lui prese 
il nome. Alcuni avanzi di celle e colonne, scoperti non ha 
molto presso l’angolo destro del Tahularin, fanno credere 
che sicno le reliquie di questa Schola. 

Clivo C»i>itoli»o 

Era la strada principale per salire al Campidoglio ; per 
questo clivo dalla via sacra i trionfatori vi ascendevano 
ad oggetto di render grazie a Giove Capitolino. Comin- 
ciava il Clivo partendo dal Foro presso alla colonna di 
Foca, saliva di faccia al tempio di Giove tonante, c 
lasciando a destra il tempio esastilo, reputato ora tempio 
di Saturno, progrediva verso l’odierno ()spedale della 
Consolazione, d’onde volgendo a destra, saliva fin presso 
l’angolo sinistro del Tabulario, ed arrivava dov’è la moderna 
piazza di Campidoglio ; ivi terminava, avendo di fronte il 
tempio di Giove Capitolino. 

Tempio di Sa.tii.i*no 

Incerto n’è il fondatore ; ma la storia assicura che 

alerio Publicola vi unì l’Erario jmbblico, a maggior tii- 
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tela di questo, t^uivi aduna\ansi i Questori j>er le loro 
incombenze. La situazione del tempio era certamente presso 
il Clivo Capitolino, alle radici del colle; ma il luogo preciso 
non è stabilito : gli archeologi credettero nè tempi scorsi 
che gli appartenessero quei ruderi, i quali oggi fanno parte 
della Chiesa di S. Adriano'; i moderni pensano che ne 
siano gli avanzi le otto colonne che seguono di fianco Tan. 
damento del Clivo, da alcuni .stimate già pertinenti al tempio 
di Giunione Moneta, da altri a (juello della Concordia, o 
della Fortuna. In ogni modo, la controversia sussiste ancora. 

( f) 3jrillia,rio aureo 

Fra questa una colonna ornata di bronzi c dorature , 
indicante tutte le strade che dalla Capitale si diramavano 
nelle provincie. Sorgevano, dicono gli scrittori, a capo del 
Foro, vicino al Tempio di Saturno ; alcuno opinò che fosse 
presso l’arco di Settimio Severo, alT estremità dei Rostri 
Nuovi, ossia dell’edifizio che forma parapetto semicircolare. 

(g") Tempio dello, Ooncordia. 

(Questo tempio ebbe origine .senza dubbio ne’tempi della 
Repubblica, perchè edificato dopo la Dittatura di Cammillo, 
allorquando .si rappattumarono i patrizii con i plebei. Pro. 
babilmente fu eretto nel luogo delle adunanze del Senato, 
perchè que.sto continuò a tenere le sedute nel tempio della 
Coneordia. La sua vera situazione fu trovata nel 1817 ; 
tra il tempio cioè di Giove Tonante ed il Carcere Mamer- 
tino. Si appoggiava la cella alle sostriiu'oni del Tabulario, 
colla facciata verso il Foro Romano. Un marmo incavati) 
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))ur introdurvi la iigura di un caduceo, .simbolo della coii- 
«•ordia, sebiarì il dulibio, tolto poi affatto da analoghe antiche 
in.scri/ioni ivi discoperti'. 


Koiiisviio 

Dei molti y<’iov di Koma, il più antico, e quello che fu 
(li maggiore celebrità, è il Romano. Estcndeva.si in forma 
di jiaralellogramo avanti al tempio della Concordia fino 
alla Via Sacra, la quale ne chiudeva un lato, l’altro essendo 
limitato dal cico Snndaliario. La fronte del Comizio , la 
Caria Ostilia poi denominata Ba-iilica Gialia e la Grecostasi 
mettevano in nn lato del foro; nell’altro la Ra^nlka di 
Paolo Emilio. I Rostri, di dove si arringava il popolo, erano 
lateralmente in faccia alla Curia. Il Foro Romano bastò 
tino a tanto che durò la Uepubblica. Altri più va.sti ne 
furono costrutti nell’epoca im])crialc; ma di ((uc.sti a luogo 
opportuno. 

Paolo Emilio la edificò uH’cpoca della dittatura di Ce.sare. 
il quale sommini-strando a Paolo il denaro occorrente , ne 
comprò così l’acquiescen/.a ai propri voleri. Questa sontuo.sa 
Ibusilicsi, ricca di colonne di marmo frigio, serviva ad uso 
jmbblico, a trattenimento cioè degli uomini di lettere e 
d’atfari, come pure per render giustizia. Credesi comune- 
mctite. ohe la località fo.s.se, ov’c ora la Chiesa di S. Adriano, 
(ìli scrittori con ])oetica csprc>.sionc Iq di.ssero Regtjia di 
7V/o/o ; tanta n’era la magnificenza. Ed nvea ]iortc <li bronzo, 
una delle quali vcdc>i ora nel l,aterano. 
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(k) Oiiria-Oomi:/;io-<jJ i*oeo«tsi>si 

Emno tre edilizii contigui l’ano all’altro. Nella Curia 
soprannominata Ostilia si raccoglievano i cittadini divisi 
per curie a dare il voto sui pubblici affari. Era situata 
vicino a S. Maria Liberatrice, dalla parte del Campidoglio. 
Sofferse incendio quando vi fu arso il corpo di P. Clodio : 
ricostruita sotto Augusto ebbe nome Giulia. 

Da un lato della Curia veniva il Comizio, dove il popolo 
sanzionava le leggi, ed eleggeva i .sacei-doti. Avanti i gra- 
dini del Comizio si rinvennero le tavole dei fasti consolari 
e trionfali, dette ora tacole capitoline. Nella Grecostaei an- 
nessa al Comizio gli ambasciatori si trattenevano prima di 
essere introdotti in Senato, ed ivi ne .aspettavano le deli- 
berazioni. 

(1) ri''«impio «lei 

.Si pensò dagli archeologi che le tre colonne, ora rioo. 
nosciute come appartenute al Comizio, servissero al tempio 
dei Castori, ma la sua situazione .sembra die fos.se più in- 
dietro del Comizio predetto, os.sia poco prima dell’attuale 
chiesa di S. Teodoro. Senza far parola della favolosa impresa 
di Castore e Polluce nel giorno della celebre .sconfitta data 
ai Tarijninii presso il Lago Kegillo, avvertiremo che questo 
Tempio fu edificato da Metello e poi da Tiberio : Svetonio 
aggiun.se, che Caligola lo trasformò in un vestibulo del 
palazzo imperlale. 

(m) TL'oiiipio <ii Voistsi, 

Ov’c ora la mentovata chiesa di S. Teodoro di forma 
rotonda, si erede poter riconoscere il Tempio di Ve.fta : il 
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suo ricinto pare che giungesse fino all’ angolo elei Palatino, 
gincerhè presso S. ^I.aria Liberatrice si ritrovarono nel se- 
colo XVI molte iscrizioni relative a Vestali. 

(«) 'T’ompio della, Fortuna "Virile 

l.a sua costruzione, (V ordine ionico, mo.stra di apparte- 
nere ai buoni tempi della llepubblica. È edificato vicino 
alla riva del Tevere, dalla parte ove .si appoggiava il Ponte 
Palatino, ohe oggi chiamasi Ponte rotto ; entro la cella di 
questo tempio è ora la chiesa intitol.ata S. Maria Egiziaca. 
I.eggiadro nelle sue forme, è uno del più pregevoli avanzi 
di Poma antica. 

Co) Fempii dellH, IPietà,, di IVf!a.tiita,, 
della, Speranza 

N'ella Chiesa di Niccola in Carcere trovansi i pochi 
ruderi, che di questi contigui tempii rimangono. Sopra il 
carcere dccemrirale^ qui costruito da Appio Claudio, Marco 
Acilio Glabrione eresse nel 573 di Poma un tempio alla 
Pietà, pel noto avvenimento di quella figlia, che col proprio 
latte sostenne la madre condannata a morire di fame. Presso 
quel sacro edifizio era un altro della Speranza, eretto nel 496 
da Attilio Calatine ; e contiguo a que.sto n’ esisteva un terzo 
dedicato a Matuta nutrice di Bacco, che Scipione Afiricano 
aveva consacrato nell’ anno 560. Le facciate dei tre tempii 
mettevano sul Foro Olitorio: due di essi erano di ordine 
dorico ; di ionico il terzo ; il mcteriale, travertino e pepe- 
rino. Avanti il tempio della Pietà, situato nel mezzo, fu 
trovato pochi anni .sono il picdist.allo della statua di Gla- 
brioi»e. 
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(p) letola, ri7il>ei*inn, 


11 terreno che il Tevere abbraccia, dividendosi in due 
correnti e riunendosi più al disotto, forma un’isola già 
denominata Licuonia, esistente nel tempo della lìepubblica, 
occupata allora da edifizii religiasi, ed alla quale si aveva 
accesso per via di ponti. Uno di quegli ediiìzii era sacro 
ad Esculapio, e sorgeva dov’è presentemente la Basilica 
di S. Bartolommeo. Un male scolpito serpente, che si vede 
sopra un masso di travertino da chi entrando per l’orto 
del monastero scende verso il fiume, giustifica l’esistenza 
e l’intitolazione di questo tempio. Di fronte eravene un 
altro di Giove, e sull’estremità verso il ponte Sisto quello 
di Fauno. Vi si trovava eziandio un’obelisco, i di cui 
avanzi, già esistiti nella villa Albani, furono trasportati a 
Parigi. 


(q) Sepolcro deg^li Scipioni 

Nella vigna Sassi, a breve 'distanza dalla porta S. Seba- 
stiano in antico Capena, furono a caso scoperti nel 1780 
i sepolcri degli Scipioni, consistenti in due piani di cunicoli 
sorretti da semplicissime costruzioni. 11 primo piano più 
non esiste : il secondo conteneva molti rozzi sarcofagi di 
peperino, ove giacevano i cadaveri. Eranvi ancora, un’urna 
di pietra albana trasferita poi nel Musco Vaticano, c molte 
iscrizioni parte raccolte e parte disperse, parecchie delle quali 
sono trascritte in quel sotterraneo. Le poche ossa ivi 
discoperte, hanno avuto onorata sepoltura dal Veneto 
ScTiatore Quirini in una sua villa vicino a Padova. 
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(^1*) J^opoloi’o <li Onio 

Fuori (lolla ])(jrta l’atumena alle falde del colle Capi- 
tolino, il Popolo Romano per cagione d'onore e di virtù 
concedè luogo di sepoltura a questo Ribulo, stato Edile 
della plebe nell’anno di Roma ó4ó ; e Fanaloga iscrizione 
si legge sul principiare della via di Marforio. Sta come 
avanzo del sepolcro un’ordine di pilastri di dorico stile 
con alcuni fregi sopra nn basamento di travertino, nel 
mezzo dei quali è la porta d’ingresso. 

(s) Sopol«’r*o <li >r. ^^irgilio I^vri«:ico 

Specioso monumento egli è questo, eretto ad un fornaio 
provvisoniero de 'famigli. E un trapezio di travertino, nel 
quale figurano come colonne e fine.stre, mortai di pietra, 
con i (piali riducevasi il grano in farina, c (die rajipresenta 
nel basso rilievo prineipaìe, del .«ommo fregio la distri- 
buzione del pane a tre famigli, c nei laterali l’atto del 
panificio. Fu scoperto nel 1838 poco al di fuori di porta 
Maggiore, in poca distanza dal prospetto dcH’acqna Claudia, 
entro una delle torri che sorgono a fianco della porta 
medesima. 


Ct) < 'nnipo JVInrzio 

Vasto piano fuori di città, destinato all’esercitazioni 
militari e ginnastiche. Estendevasi per tutta la vallata fra 
il Tevere ed i tre Colli, Rincio, Quirinale e Capitolino. 
Si distingueva in Campo .l/«r;/o propriamente detto, ed in 
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Cuuìpo ìuinore: (juello coinprcndevasi fra il colle J’iiicio ed 
il Tevere, occuptindo tutto lo spazio dalla Porta Flaminia 
alle radici del Campidoglio ; questo teneva la parte della 
pianura, che dal 'Pevere si dilata verso il Circo Agonale, 
rodicrno monte Giordano e la Cancelleria. Semplice campo 
dapprima, a grado a grado fu pieno di edifizii di ogTii 
maniera ; sorsero in esso templi, circhi, teatri, anfiteatro, 
portici, ho.schetti, ville, mausolei, sepolcri. Nei così detti 
Campi Flamminii, tra il Campidoglio e il Tevere, trovavasi 
il Cit'co Flamminio, eretto da quel Flarnminio che fu ucciso 
ila .\nìiihalc al Trasimeno. 

( II) 

Sul declinare della Repubblica, Pompeo detto il Grande 
ere.sse sul Cam]>o ilarzio sontuosi fabbricati, precipui dei 
quali furono il Teatro e la Curia. 

11 Teatro fu il primo co.struito con pietre; Pompeo fece 
in e.sso erigere rm tempio a Venere Vincitrice. Se ne 
vedono i ruderi .sotto il Palazzo Pio in Campo (lei Fiori, 
c verso S. Andrea della Valle. Nerone ebbe il capriccio 
di farlo dorare in un giorno .solo ! 

lav Caria era di prospetto al Teatro, verso il moderno 
Palazzo della Cancelleria. In que.sta Cesare fu ucciso a 
])ic' della statua dello stesso Pompeo. 

(v') l^ofo ili Oesnvo 

Fu ciliticato da Cesare in prossimità del Foro romano ; 
ma non ve sono vestigin. Egli vi eresse un tempio a 
Venere Genitrice. Credesi la località di questo l'oro essere 
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stata dietro la Chiesa di S. Martino e di S. Adriano fra 
il Vico Mamcrtino , il Foro di Augusto e quello di 
Xcrva. 


111 . 

MOMJME.NTl DELL' EPOC.A IMPEIUALE 

(a) Teatro di JMarcello 

t 

Questo edifizio fondato da Cesare fu compito da Augusto, 
e dedicato nel 741 o 743 al suo nipote M. Claudio 
Marcello poco prima defunto. Ebbe diverse vicende, c dopo 
esservi morto il papa Urbano II, pas.sò in potere di vani; 
ora ne è proprietario il Principe Orsini Duca di Gravina. 
Piccola parte della cavea c dei gradi di questo edifizio 
rimane tuttora ; poco più è rimasto deU’ambito e.stcriore, 
che pre.senta archi e colonne in due piani. La materia è 
pietra tiburtina in parte, e pietra gabina e albana fram- 
miste; l’opera è reticolata. Malgrado che tutto il monumento 
sia in tale condizione da ricono.scersi a stento, apparisce la 
somma bellezza dalle sue architettoniche proporzioni. Gli 
esperti ne calcolano la capacità per 2.),000 spettatori. 

Ci*) Tositro di Snlbo 

Fu edificato dal dovizioso jiatrizio Cornelio Balbo, ad 
insinuazione di Augusto. La località se ne indica .sopra 
un terreno giblioso, iion lungi dalla sinistra riva del 'rovere ; 
il qual terreno fu detto Monte de'Cenci, perchè quella 
famiglia vi fece erigere il palazzo, che ora è dei Bolognctti 
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e Samiiieri. die potesse contenere eireu 

persone. 

X*5i,iitlieoii eli .A.^rip]>si, 

Questo editìzio è il più bello c il più intero che sia 
riiniusto, dei tanti die l’edacità del tempo e le vicende 
hanno malmenati c distrutti. In oggi è convcrtito nella 
Cliic.sa di S. Maria ad Martyres, conosciuta volgarmente 
sotto la denominazione di Rotonda. Consta di un portico, 
e del corpo dell’edilizio. Il portico, lungo 10;1 palmi e 
largo 61, è sostenuto da 16 colonne di granito tutte di 
un pezzo solo, alte .S8 piedie mezzo, con W piedi di cir- 
conferenza. Il .soflittn del portico posava sopra travi di 
bronzo, ed era coperto con embrici dello stesso metallo ; 
come pure di bronzo era rivestito l’estenio della cupola. 
Tutto questo metallo, che pesava (dicesi) 4-ó milioni di 
libbre, fu tolto a varie rijirese, non rimanendovi ora che 
la ))orta, e il cerchio che enoprc l’orlo deH’apertura cir. 
colare in mezzo alla volta. 

Il corpo dcll’cdifizio, rotondo con airesterno come 
ncH’intcmo, è fabbricato di mattoni a cortina, con tre. 
ordini di archi. Ora la cupola è cuojierta di piombo, e 
consta di IhO gradini, i quali menano alla somma apertura 
circolare, che ha 26 piedi di diametro. L’interno ha una 
circonferenza di 162 piedi: la grossezza delle mura è di 
piedi li) ; eguale al diametro è raltezza deH’edifizio. Dalla 
iscrizione sul fregio del tlmjiano e delle altre sulla cornice 
inferiore appare, che Agrippa dedicò questo tempio a tutti 
gli Dei neH’anno 727 di Roma. Donato daH’Imperatore 
Foca a Bonifazio IV, questi nel 6H7 lo converti ud uno 
di tenqiio cristiano. 

s 
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Furono le prime che sorsero in Roma, ed erano unite 
alla parte posteriore del Pantheon. Agrippa le costruì per 
uso ])roprio, e morendo le lasciò in legato ad uso del po. 
polo. Vastigia di queste Terme sono alcuni marmi, che si 
trovano in direzione del così detto Arco delle Ciambelle, dove 
quel semicircolare muramento vuoisi che sia un avanzo di 
uno dei calid.arii .sferici. 

(e) Foro <li .A.ii.g'ii.isto 

Generalmente se ne credono reliquie i ruderi che si ve. 
dono prc.s.so l’Arco dei Pantani-, si vuole anzi che queU’Arco 
mede.simo face.s.se parte del ricinto. Nel centro era il tempio 
di ^larte Ultore, al (piale upparteiu'vano le tre colonne, 
che ivi appresso si vedono. 

(f) Tempio di Cariove Tonante 

tre grandi Colonne che sono presso il tcmjùo della 
Pace, alle falde del Capitolino, si ritengono univer.salmente 
appartenenti al Temjiio dedicato da .\ugusto a Giore To- 
nanfe, perchè colpito da un fulmine, nella spedizione Can. 
tahrica, ne restò ille.so. La dedicazione ne fu fatta il primo 
giorno di settemlire dell’anno 7.'52 di Roma. 

Foi’tieo di Ottavi» 

Fu fatto edificare da Augu.sto, che lo dedicò a sua sorella, 
('onsisteva in chic fila di colonne, a parallelo-grammo, le 


DigitizecJ by Google 


quali preiulevano in mezzo i due tempi di Giove e di Giu. 
none, inalzati da Q. Cecilio Metello e da M. Emilio Lepido. 
Gli avanzi se ne veggono vicino alla Chiesa di S. Angelo 
in Pescheria, e sono parte di uno dei vestiboli, che davano 
adito al portico. Una iscrizione sopra il frontone mo.stra, 
che Settimio Severo e Caracalla vi fecero dei restauri. 

(h) PnlR.zzo Imperialo detto dei 
Cesari 

Troppo più lungo di quello che permetta la natura di 
questo opuscolo sarebbe, il riportare le congetture degli 
archeologi e degli architetti sul grandioso comple.sso di 
edifizii, che formavano la residenza degli Imperatori. Ba- 
sterà quindi un cenno sopra ciascuno di essi, rimettendo 
chi ama conoscerli più minutamente ai lavori del Bianchini, 
del Ballanti e del russo architetto Than. 

Dal principale accesso al Palatino, presso l’Arco di Tito, 
si giungeva alla Biblioteca greca e latina, consistente in due 
sale : una di esse , ed era la latina, dicevasi Biblioteca di 
Apollo dal simulacro di quel Dio che vi sorgeva in bronzo, 
alto .50 piedi ; l’ altra, ossia la greca, era nella sala minore. 
Gli avanzi di quelle sale sono alla sinistra del colle. 

Presso la Biblioteca erano prossimi l’uno all’ altro i tempii 
di Cibele, Bacco e Oiunione. Del primo fece la dedicazione 
Giunio Bruto; aveva un jàazzale, di cui rimangono alcune 
vestigia. 

Di faccia a (juei Tempii ergevasi il Palazzo di Angusto , 
sontuosamente fabbricato, dopo che un incendio distrusse 
la sua casa. Varie sale di questo vedonsi nella Villa Spada, 
ora ilills. Incontro al Palazzo sono gli avanzi di un pulvinare, 
da cui potevano vedersi gli spettacoli del Circo Massimo. 
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Nella ]>artt; ilella cassi di Au<fusto colpita dal fulmine , 
egli fece costruire un Tempio ad Apollo, in memoria della 
hattaglia di Azio. Properzio de.scrive in un’elegia il tempio, 
il portico c le statue che l’oniavano. 

1 ruderi di uii piccolo edifizio circolare presso il Palazzo 
di Augusto si credono appartenenti al Tempio di Vesta 
Palatina, ove diecsi clic le Vestali ivi tenessero custodito 
il Palladio. ' 

Nelle vicinanze del mentovato Palazzo ergevasi la Casa 
di Tiberio, ove era la Biblioteca Tiberiana, e un pulvinare 
dominante il Circo sottoposto. 

Caligola in appresso ampliò il Palazzo Imperiale sino al 
Foro Romano, ed altre.sì edificò quella parte che è al disopra 
della Cliic.sa di S. Anastasia. 

Anco Nerone volle estendere gli edifizii Palatini, e sono 
di questa aggiunti tutti gli avanzi che si prolungano dal 
lato meridionale del Palatino verso il Monte. Celio, fino 
incontro alla Chiesa di S. Gregorio. Ivi scorgesi un ncque, 
dotto, che terminava forse ni bagni palatini. 

Pn Ippodromo con un abside, che era for.se un pulvi- 
nare, .si vede manifestamente in uno dei lati più lunghi, 
tra l’aggiunta di Nerone ed il Palazzo di Augusto. 

Frano inoltn; sul Colle Palatino gli Odi di Adone, un 
Tempio di Pallade, uno di Giove c le abitazioni di molti 
privati. DI tutto ciò restano le memorie nella storia ; i ru. 
deri che ne rimangono sù quel Colle ; sono molti ma d’iii- 
ecrta destinazione. 

(i) di .A-iig-iiiislo 

tiuel monumento fu costruito da Augusto nel mezzo del 
Campo Marzio, a breve distanza dal Tevere, tra quel fiume 
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c‘ la ^Ma Flaminia, |>er sepolcro proprio o della fumifrlia. 
Ora gli avanzi ne sono ridotti ad anfiteatro, nè traccia 
alcuna lùmane dell’ interna disposizione di quel cireolarcf 
cditìzio, il quale conteneva diverse celle per deporrc le 
ceneri dei cadaveri. 11 piano dell’Arena attuale era cnoperto 
con volta, e formava una gran sala per contenervi i simu- 
lacri della famiglia Augusta. La volta poi sosteneva altri 
])iani, ognuno dei quali onuito di alberi andava dimiimendo 
fino alla cima ; ivi po.sava il simulacro di Augu.sto. Avanti 
l’ ingre.sso erigcvansi quei due obelischi, l’ uno dei quali sta 
ora sulla piazza della Tribuna di S. Maria Maggiore ; e 
l’altro su quella del Quirinale. Bravi pure la meridiana 
costrutta da Lucio ^lanilio, il gnomone ilella quale era 
l’odierno obelisco di Monte Citorio. Al di dietro aveva 
boschetti e viali, estesi fino al luogo della presente Porta 
del Popolo, (filivi furono. sepolti Jlarcello nipote di Angusto, 
esso medesimo, Jlarco Agrippa, Germanico, ed altri della 
famiglia. Nei tempi di mezzo fu ricovero ai Colonne.si, ai 
Frangipani, e ad altri disturbatori di Roma. 

(Ik) XJs<tl*Ì¥10 

La vera situazione di questo luogo, ove ardevan.si i ca. 
daveri di (juei Cesari che ottennero l’apoteosi, fu .scoperta 
nel 1777 presso S. Carlo al Cor.so ; e vi furono trovate le_ 
memorie degli abbruciati , tutti della famiglia Augusta. 

(1) ^epolt?i*o eli <Hsiio Costio 

K un monumento di forma piramidale, presso la porta 
S. Paolo. Ivi fu sepolto Cmo C'esf/o Epvlone. Pretore. Trii 
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bnno della plebe, e Settemviro degli Epuloni. Posa la 
piramide sopra uno zoccolo di travertino : è alta paìmi, 
ciascuno de’ suoi lati essendo esteso \>cr palmi 1.30, così che 
supera in grandezza la qiiarta parte della maggior ])iramidc 
egizia. 


<ii l>ola.l>olln, 

Sotto quest’ arco passix la strada da S. Gio. e Paolo alla 
XacicelUt. Fu elevato forse per dar adito agli alloggiamenti 
de’ soldati stranieri, come sembra apparire da una scrittura 
che vi si legge : Nerone vi fece passare al di.sopra l'acqui, 
dotto dell’acqua Claudia. 

(«) ^ i*co <li 

Questo è ad un sol fornice, costrutto di travertino, ma 
colle imposte e archivolto di marmo. Fu cretto dal Senato 
avanti la parte interna della Porta Capendo in onore di 
Druso cognominato il Germanico. .Sono tuttora al loro luogo 
due colonne corintie di marmo affricano, che lo adornavano. 
Ha servito, come vedesi manifestamente, per sostenere un 
acquidotto, il quale portava le acque alle Terme di Ca. 
raealla. 

(o) .^cqitidLotli dello -A.c<ni.e Clan- 
die, ^niene nuovo, IMai-cia, Te- 
piiln e Còriiilin. 

■Sopra la porta Premslim., ossia Maggiore, si ammira il 
» grandioso edilizio di travertino costruito per dare il pas- 


Digitized by Google 



saggio alle acque summentovate : entro il medesimo con. 
tiuivano separatamente, per andar quindi a distribuirsi 
nella città. Eccone il catalogo .secondo l’antichità della 
derivazione. 

Acque dell’Aniene vecchio: nell’anno 481 condotte a 
Koma da M. Curio Dentato, e Ij. Papirio Censore. 

Acqua Tepui.à : nel 628 da Gneo Servilio Cepione e da 
L. Cassio Longino Censori, essendo Consoli M. Pluzio Ipseo 
c M. Fulvio Fiacco. 

.VcQUA ^Iarcia : introdotta da Q. Marzio Pretore, deri- 
vandola dalle vicinanze del lago Fusino. L’acquidotto fu 
restaurato da M. Agrippa. 

Acqua Giulia: M. Agrippa la condusssc nell’anno 721 
dal Campo di laicullo lontano da Poma 12 miglia; ebbe 
il nome di Giulia dal suo discuopritoro. 

Acqua Claudia : Caio Caligola ne intraprese l’acquidotto, 
terminato dal succe-ssore Claudio ; proveniva da due sor. 
genti lungo la via Sublacense. 

.VcQUA dell’Aniene NUOVO: all’acqua Claudia unì quel 
medesimo Imperatore l’ acquidotto dell’ Aniene nuovo, 
preso dal Ter.erone per la via Sublacense , alla di. 
stanza di 42 miglia di Roma. Presentemente tutte queste 
acque sono affatto perdute : dell’.lcjw« Vergine parleremo 
altrove 


(pj 31sic<illo 

Dei due grandi macelli ch'ebbe l’antica Roma, uno sul- 
VEsquilino non ha lasciato traccia veruna di sè ; l’altro 
del monte Celio si giudica essere l’odierna chiesa detta di 
S. Stefano rotondo ; e dicesi che Nerone lo facesse costruire 
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in compenso di uno più antico, da lui distrutto ncll editicare 
In sua casa. 


dsi<!*tl*0 1 *l-«3t01‘Ì0 

Era (juc.sto ralloggiamento de'.soldati Pretoriani, posto 
fra la ])orta Nomentana ora Pia, e la Tiburtina oggi S. 
lx)renzo. Tre soli de’quattro muri, in che era racchiuso, 
rimangono ancora, e fanno parte del ricinto di Poma. E 
l agionevole il supporre che a sonuglianza degli altri, anclie 
<|iiesto alloggiamento avesse le solite fjuattro porte ; ma 
11071 si vede traccia che di due, pei'cliè il (juarto lato è 
•lemolito del tutto. 

(r) Ojiìiia, -tViivesi, eli ]>' cerone 

Quantunrpie generalmente si creda, che gli edifizii di 
questo monarca occupassero la maggior parte deH'Esqui- 
lino, edil piano sopra di es.so ed il Celio, le meschine tracce 
che ora se n'hanno, non lasciano ravvisare con precisione 
la località della casa di lui ; la (piale elihe l’aggiunta di 
(ìiirea, a motivo della somma sua magnificenza. V'ha chi 
ne vede gli avanzi nel piano che giace sotto le Terme 
di Tito ; c molti pensano che i ruderi del tempio della 
Pace fossero in origine il vestibolo di (picsta casa. 

(ss) l<'liivio, volarsirmeiito 

<^olos<!Sioo 

Principio airedificazione di questo gran monumento diede 
\’e^|)a'(iano Flavio, da cui perciò ]>rese il nome ; e si dice 
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dedicato nell'almo 80 dfU’era cristiana, che fu pur rultimo 
del regno di Tito. È interamente costruito di jiietra tibur. 
tina, se non ehe nelTinterno vi si impiegò il tufo litoide, 
con alcuni ornamenti di marmo. E nota la sua destina- 
zione ; per la qual, cosa intorno all’arena sorgeva primo il 
podio per la Corte, per le Vestali, pei Senatori ed altri 
magistrati; poi la gradinata; indi il meniano elevato lino 
alla sommità. Gli spettatori che potea contenere, da alcuni 
si jiortano fino al prodigioso numero di 87 mila. Il velario 
distendevasi all’uopo sopra l’anfiteatro, a riparo contro 
l’ardore solare. L’esterno presenta tuttora gli ordini archi- 
tettonici della costruzione i il dorico per piano, poi l’jonico, 
quindi il corintio, coi loro archi e colonne laterali. 11 
meniano è a foggia d’attico, con pilastri corintii in corri. 
s])ondenza colle colonne alle quali sovrastano. Ottanta sono 
gli archi numerati al di fuori. L’ambito esteriore deH’ellit- 
tico edifizio è di 1041 piedi, e l’altezza di 481 ; il maggior 
diametro è di piedi 581, e il minore di 481. L’arena interna 
ha il maggior diametro di iì8.j gnedi e di 182 il minore ; 
quindi la circonferenza è di 748. .sola parte Orientale 
e.stcrna è conservata, e mostra gli archi numerati dal XXIII 
al LIV. Pio VII e Leone XII vi hanno fatto costruiie 
«lue contrafforti, a rimediare in parte i vecichi gua.sti .sof- 
ferti dall’ edifizio, è a garantirlo da nuovi. 

(t) tli 

Al di soimi degli edifizii che a Nerone si attribuiscono, 
Tito costruì le sue Terme, più comode e più leggi.odre, 
benché meno este.se di quelle di Caracalla e di Diocleziano. 
In r|iicstc .«otto Giidio 11 fu rinvenuto il famoso gruppo 
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del JAiocoonle clu* si ammira nel Museo Vaticano. Fra le 
sale inferiori die in parte servono ad uso di nitriere, si 
seo|)orse una stanza con pitture del X ed XI secolo, 
rappresent4inti un martirio ed un calendario, dal che si 
arguisce che nei tempi d'allora quella stiyiza serviva all’uso 
di diie>a. 


(n) 

Così vuljrarmente si chiama l’edifizio jirossimo da levante 
alle Tenne di Tito ; e questo era un vivsto serbatoio di 
acque ])cl bisofrno delle Terme anzidette. Nove «rrandi 
corridoi compongono quesi 'edilizio ; le di cui pareti sono 
intonacate di un cemento particolare detto xi/fuhio, che 
non si altera pel contatto dellacqua. 

(v) T'<‘mi>io (telisi X*sie<^ 

Presso la chiesa (’i Santa Francesca Homana in CaMjX) 
Vnccino, sono magnifici archi, avanzi d’un antico edilizio, 
sul quale gli archeologi hanno disputato gagliardamente. 
A’cuni hanno cauto esser quegli archi reliijuie d'un 
tempio innalzato da Vespasiano alla Pace, dopo la guerra 
Giudaica : altri hanno voluto che siano residui del vestibolo 
della Casa aurea di Nerone , e che VcspiLsiano si servisse 
di quel vestibolo, ove collocare la sua biblioteca insieme 
cogli oggetti recati da Gerusalemme ; e per non contraddire 
alle storie, ammettono che ivi oneste o l’edicola, o il 
simulacro della Pace. Comunque ciò sia, l'edilizio, in quanto 
iiH'arU', era leggiatlro e magnilieo ; n'c argomento, fra le 
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altre cose, la hellczza e la grandiosità di una delle sue 
marmoree colonne, che fu portata a decorare la piazza di 
Santa Maria Maggiore. 

(x) -A.rco eli Tito 

Si-rvì di omaggio del Sonato Romano alllmperatore 
Tito Ve.spasiano Angusto, trionfatore nella guerra Giudaica. 
Questo sUnico ed artistico monumento sta in capo alla 
via Sacra, ma la iscrizione dal lato del Colosseo mostra 
che fu compito dopo la morte di lui. È tutto di marmo 
bianco : ha un solo fornice , c belliss'me ne sono le pro- 
porzioni e grintagli. Cno di questi rappresenta il trionfo 
dellTmpcratorc, e l’altro di faccia il corteggio, e i prigioni, 
e i soldati che recano gli oggetti tolti al tempio di Gè- 
rusalcmme. La volta è a rosoni, ed ha nel mezzo l’apoUiosi 
di Tito, che vedesi portato da un’aquila in cielo. Nel fregio 
esterno si vede il simulacro del Giordano seguire il trion. 
fatore. l’io VII fece restaurare quest’ Arco al cav. Valadicr. 

^y) ^iidsuito 

Era questa una bella fontana, così denominata per la 
sua forma slmile alle mete de’ circhi. L’acqua esciva dalla 
cima , donde cadeva nel sottostante bacino. Se nè può sup. 
porre l’edificazione contemporanca a quella del prossimo 
Colosseo ; alcuni la riportano a Domiziano. 

(z) -A.i*c*o di Oifiiio 

Monumento esistente jjresso la chiesa di S. Giorgio in 
Velabro , che si attribuisce a Domiziano, forse perchè con- 
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simile ad altri, die ijiiell Imporutore fece erigere e restali, 
rare. Serviva ai mcrcadanti del foro Doario, come luogo 
di convegno insieme e di riparo dalle intemperie. Ha forma 
quadrata, con quattro archi in reciproca corrispondenza. 
Sulla volta era un attico, cd ivi forse una cella ad u.so 
di archivio. In ogni pilone ha .sei nicchie ; cia.scuno suo lato 
è lungo pulmi lOó. 

(nn.) Vivajo <li 1 

Dopo varie congetture fatte sopra reliquie di grandi ar- 
enazioni di travertino esistenti sotto il Convento de’SS. Gio- 
vanni c Paolo, .si crede generalmente che queste apparte- 
nes.sero al Vivaio, o serraglio di bestie feroci, fatto costruire 
da Domiziano per servire agli spettacoli nell’anfiteatro 
Flavio. Se ciò non è certo, indubitata è la bellezza, la so. 
lidità e r imponenza di quella costruzione, degna dell’atten- 
zione di chi pregia le antichità romane. 

<l>b) l^ovo Trsinsitoi'io 

Questo era contiguo al Foro d’Augusto ; se ne determina 
la località, laddove il sito ha nomo di Oolonnacce. Credesi 
quest’avanzo esser parte dell’ intcriore cinta del foro, che 
era decorata di simili colonne, e di una trabeazione fregiata 
di storie a Pallade relative. Domiziano cominciò questo 
Foro, die fu compito da Nerva. 

Torm« di 'l’ra.jaiio 

i 

<Jontigue erano queste alle Terme di Tito, che furono da 
Trajano ristaurate , allorchò egli pose inano a fabbricare 
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le sue. Si dilatavano vomo la sommità del colle K.s<juilino. 
e ne sono i ]iiù considerabili avanzi sotto la chiesa di 
S. Martino a’ Monti. 

(ad) di 'X'ra.jsino 

Fatti da lui costruire tra il Campidoglio ed il Quirinale, 
erano un’insieme di tutta magnificenza, e si pos.sono di- 
stinguere nei seguenti edifizii. 

Foko. I.a sua località ora è indubitata. Era situato avanti 
l’ingre.sso della basilica scoperta di fresco; ed estendendosi 
dalla contrada in oggi detta Campo Carìeo verso l’altra 
delle Oro veniva quasi a confine col Foro d’Augusto. 

Presentava un ampio ricìnto porticato e quadrato, alle due 
laterali e.stremità del quale si aggiungevano due piccole 
piazze di forma semicircolare, contenenti le botteghe dei 
venditori. Una di que.ste è quasi iutiera alle radici dell’ E. 
scjuilino. Il pavimento del Foro è a mosaico bianco e nero, 

B.\silica. Conteneva la Basilica due ordini traversali di 
portici, alle due estremità dei quali erano due grandi absidi, 
ove si ergevano i tribunali. La demolizione delle Chiese e 
dei Conventi di S. Eufemia e dello Spirito Santo fece 
scuoprirc il pavimento della Basilica, le di cui colonne, 
rotte come erano, furono di nuovo alzate sulle loro basi, 
ed ai loro luoghi. I>a denominazione di Ulpia passò alla 
Basilica dal nome di famiglia del fondatore. 

CoLO.VN.\. In mezzo al cavedio o cwtile della Basilica fu 
dal Popolo e Senato di Roma eretta questa colonna, in 
memoria delle vittorie riportate da Traiano contro i Daci, 
ed a tomba in.sieme di lui. Questa Colonna è tutta di 
marmo, 'alta w>’fri A\. 1.3. Praticabile nell’ interno fino alla 
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cima su cui era la statua di Traiano, e ornata ul di fuori, 
egualmente che il piedistallo, di bossi rilievi rappresentanti 
fatti analoghi alla guerra summentovata. figure umane 
quivi scolpite sono 2,500, oltre il gran numero di cavalli, 
armi, macchine da guerra, ed insegne militari. l.a. dedica- 
zione di questo monumento ebbe luogo nell’ anno 112 dcl- 
r era cristiana. 

Biblioteche. A due Biblioteche, jreca l’una latina l’altra, 
e contenenti manoscritti c grafiti in avorio, .si aveva acccs.so 
dai due lati della Colonna. Vapisco riferisce che que.sta 
collezione, denominata allora Biblioteca Vlpia, fu tra.sferita 
da Probo nelle Terme di Diocleziano. 

Tempio. L’Imperatore Adriano ere.s.se in onore di Traiano 
un tempio, che po.sto tra le due attuali Chiese di S. Maria 
di Ijoreto e del Nome di Maria, si estendeva fin dove è di 
presente il palazzo già Imperiale ora Valentini : di quel- 
l’edifizio la facciata volgeva.si alla moderna piazza dei 
SS. Apostoli. 

Te^mpio «li «^ Xlomtt. 

Ix) stesso Imperatore Adriano, passionato per l’architettura, 
volle darne un saggio con un Tempio, che fece edificare 
con suo disegno e sotto la sua direzione, intitolandolo a 
Venere e Roma. Aveva perciò il tempio due celle separate, 
e sorgeva con doppia fronte sopra una piattaforma elevata 
con sostruzioni, e cinta da un portico di 38 colonne per 
lato. Quest'edificio posava tra l’Arco di Tito e l’Anfiteatro 
Flavio. ÌM grandi tegole di bronzo di cui tutto il fabbricato 
era cuoperto, furono concedute ]wscia dall’ Imperatore Fra. 
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olio il papa Oliorio I, die se ne prevalse, ]>er eiioprire la 
Basilica Vaticana. 

Il meschino avanzo di questo "|•iln(liosissimo nionuinento 
è Todierno maschio del Castel S. Angiolo. 11 monumento 
nella sua integrità consisteva in un vastissimo basamento 
quadrato, nel mezzo di cui .sorgeva l’edifizio rotondo, che 
anco di presente si vede ; era circondato, a sentimento di 
alcuni, delle colonne servite già a sostenere la Basilica di 
S. Paolo, ultimamente perite. Aveva forma di Tempio ; 
gruppi di cavalli e di statue, fra le quali il bel Fauno 
detto dei Barberini , ornavano i quattro angoli del basa, 
mento. La sommità dell’edifizio si restringeva a scaglioni, 
ed era sormontata, secondo alcuni, dalla gran pina di bronzo 
che ora vedesi nel giardino del Vaticano, o secondo altri 
dalla statua colossale del medesimo Imperatore. La misura 
del basamento quadrato da' 2.j.‘l piedi per ogni lato ; il 
diametro dell’edifizio rotondo è di piedi 188. 

CSis) T'empio «li .A^^iitoiiiiio «i 

Chi guarda la Chiesa di S. Ijorenzo in Miranda nel Campo 
Vaccino, vede i grandiosi avanzi di questo Tempio, eretto 
presso la Via Sacra dall' Imperatore Antonino in onore di 
Faustina sua moglie, e dopo la morte di lui dedicato dal 
Senato ad esso ancora. Il portico avanti la cella ha di 
[irospetto sei colonne di marmo cipollino d’ ordine corintio 
e due simili da ogni lato. Sono alto 4.8 piedi e .3 pollici 
insieme colla ba.se c col caintello ; il loro diametro ò 4 piedi 
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e H pollici. Il iVojiio dell’ arfliitravc è ornut-tj di ba>.*i rilievi, 
elle molto si studiano dauli artisti. K onorevole per l’ar. 
diitcttf) Torriani lo avere edificato la Chiesa, conservando 
illeso questo bel portico. 

<H1.) < "oloiinsi, .A-iiloiiiiin. 

Dall’orto dei Sijjnori della ^li.ssione a Monte Citorio, 
ove trovavasi in pi-an parte sotterrata questa colonna di 
pranito ro.s.so e tutta di un pezzo, fu estratta per collocarla 
sulla piazza vicina. Cadde nel trasporto e rimase offesa. 
Il piedistallo frepiato di belle sculture fu restaurato, indi 
posto sulla piazza di Monte Citorio, toltone il piedi, 
stallo summentovato, che fu trasportato nel giardino del 
Vatic.ano. L’i.scrizione su questo piedistallo rfimmenta, che 
Lucio Vero e Marco Aurelio avevano dedicata questa 
Colonna al loro padre Antonino. 

<ii> 'T’oiiipio <li IMarco -A.iirelio 

\ (jue.sto Tempio, dedicato alflmperatore ^larco Aurelio, 
generalmente credonsi av'ere appartenuto i belli avanzi, che 
vedonsi nel fabbricato della I>ogana di Terra sulla piazza 
di Pietra. Le colonne, che anticamente erano 1,‘), sono di 
marmo bianco scannellato, d’ordine corintio, alte piedi 41, 
col diametro di piedi 4 e 2 pollici. Il cornicione di raarnu) 
greco è .soi'prendente, benché abbia .sofferto dal tempo, e«l 
e.ssendo stato restaurato con stucco, il volgo è neH’erronea 
opinione, che sia d’un pezzo solo, yualcho avanzo della 
cella a cassettoni ornati di stucchi rimane tuttora neU iu- 
fi-rno <h‘iredifizlo. Oltre il d’empio i;hi in (pa lla vicinanza 


Digitized by Google 


il Foro, 0 nel mezzo dellu piazza la colonna, simile alla 
'fraiana, sta eli presente nella piazza, cui dà il nome di 
Piazza Colonna. 

-A-i*eo di {Settimio Severo 

Circa l’anno 203, in conseguenza della vittoria riportatii 
ila Settimio Severo sugli Arabi c gli Adiabeni, gli fu eretto 
questo Arco di marmo greco salino a tre fornici, in Capo 
al Foro Komano, ai piedi del Campidoglio. Fu dedicato 
al mentovato Imperatore e ai due suoi figli, die con lui 
trionfarono. Ciascuna delle due faccie è oniata di quattro 
Colonne composite, col fregio di bassorilievi analoghi alla 
spedizione militare. La qualità del marmo jxico tenace è 
la principale cagione, perchè quelle sculture hanno molto 
sofferto dal tempo. 


oo A.rco di Settimio Severo sii 
P^oro Bofirio 

Allo stc.s.so. Imperatore, a sua moglie e ai due suoi 
figli, i banchieri e negozianti del Foro Boario dedicarono 
quest’Arco di fonna quadra, che vedosi al destro lato della 
chiesa di S. Giorgio in Velabro. Esso è mediocremente 
conservato, alto 18 piedi c sopraccaricato d’ornati rosi dal 
tempo. I bassi rilievi dell’interno rappresentano Flmpc- 
ratorc, la moglie e i figli in atto di sacrificare: servono 
di fregio utensili da sacrifizio, varii prigionieri, ed alcuni 
bovi condotti al mercato. 

IO 
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{inni) Tonni» T^ntoninimio 

Si ha una prova del lusso con che riinpcratorc Antonino 
Caracalla edificò queste Terme, dai nobilissimi oggetti che 
in ogni tempo vi si rinvennero. Imperocché , oltre le 
molte colonne servite poi ad ornamento di parecchie chiese, 
e oltre le medaglie, i cammei, le urne, ed altri lavori 
artistici, vi furono trovati l’Èrcole di Glicone, la Flora, 
ed il gruppo del Foro, che vedonsi ora nel Kogio iluse-o 
Borbonico di Napoli. I portici esterni di queste Tenne 
avevano la dimensione di per ogni lato, e Tedi, 

fizio interno di due piani era lungo 690 piedi: nei bagni 
si potevano simultaneamente tuffare 2,300 e più persone ! 

{nn) .A. 1*00 eli On.lli<^no 

AlTImpcratore Gallieno ed a Salonina sua moglie fu 
intitolato quest’ Arco, che tuttora esiste sulTEsquilino 
presso alla chiesa di SS. Modesto e Vittore, da un Aurelio 
Vittore sconosciuto alla storia. L’arco è di travertino, molto 
solido, e ornato di semplici pilastri corintii. 

{oo) Tempio del Sole 

Un magnifico avanzo del frontone di un tempio si vede 
nel giardino del palazzo Colonna ; e questo è generalmente 
creduto essere un resto del tempio del Sole, edificato 
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iliiir Imperatore Aureliano. Alcuni hanno pensato, essere 
ivi esistito il tempio della Salute, taluni le case dei Cor. 
iielii, altri il Senato delle donne. Ma questo supposizioni 
non reg<j;cndo alla critica, e sapendosi ehe Aureliano su 
({uesto colle eresse un tempio al Sole, è più probabile che 
il monumento anzidetto sia un residuo di quel sacro odi. 
tizio. 


(1*P) Terme «li l>ioelezimio 

Formavano queste un vastissimo edilizio (juadrato, di 
circuito 1271) piedi, cretto da^li Imperatori Diocleziano e 
Massimiano. L'attual chiesa dei Certosini, il loro Monastero, 
l’ odierna pia Casa d’ industria n’ erano il corpo principale. 
La cbic.sa di S. Bernardo era uno dei calidari, il di cui 
corrispondente è dicontro la porta grande della villa Mas. 
simo : di là il ricinto giungeva sino alla F/rt del Macao, e 
dilungandosi alla via di Porta Pia, tornava alla Piazea di 
Termini. Oltre il comodo del bagno per 3200 e più persone, 
erano in (pieste terme luoghi di studio e di ogni maniera 
tli esercitazioni. 


(^<|<]> «li OoHlH.lktÌll«> 

Fu cretto l’anno 320 ad onore dell’Imperatore Costantino, 
dopo le sue vittorie sopra ùlassenzio e Ideino. Le sculture 
di quast’arco appartenevano all’arco di Trajano. L’arco di 
Co.stantino ha tre fornici ; è di ordine corintio, ed è il ])rinio 
inonumcrito dedicato ad imperatore cristiano. 


» 
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(l’r) Ooloiiiisi eli 

(Questa colonna, che gli archeologi hanno attribuita a 
tanti diversi edilizi , è d’ ordine corintio, e non v’ ha più 
dubbio essere stata eretta daU’Esarca Sinaragdo airiin]ic- 
rator Foca. Il diametro della colonna ha 4 pieiìi c 2 polìicr, 
r Iscrizione inosti'a che al disopra eravi la .statua dcll’im. 
|ieratorc. 


IV. 

.MOM MKNTl 1)1 i:i>(k;.\ inckhi a 

(a) 'X'e^iupio eli l:'^i*<_;e>le? A^iiieiitore'^ 

Fu creiluto una volta che t'o.s.se .sacro a Vc.sta (juesto 
tempio, che sorge poco discosto dalla sinistra riva del Te- 
vere, sulla Piazza della Bocca della Verità. È di forma 
periptera, con 20 colonne corintie in giro, alte 32 piedi, 
<lelle quali unii .sola manca. L’aml)ito intiero del portico 
misura piedi lóti : l’esterno del muro della cella è di ma.ssi 
di uiiirmo bianco. Oniè ridotto a chie.sa dedicata a S. Maria 
del Sole. 


^I>) ''l^esiiipiej eli .A_pe>lle> 

.Vlcune mezze colonne ionie, he che re.stano in j)iedi nel 
cortile di un convento attiguo alla cliiesa di S. Niccola a 
Oesnrini, .sono rei)utate avanzi di un tempio di .Vjwllo 


* 
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ch’iTii presso il Circo l'ianiiiiio : ina (|uestn non è die una 
seni])lice confrettnra. 

Tempio «li Itomolo e J:i.emo 

Anche su questo tempio tutto è voce di tradizione, e 
semplice supposizione. Un edilizio quadrato preceduto da 
un corpo di fabbrica circolare è stato creduto, e da molti 
.si crede, essere il Tempio di che si parla. Soltanto è noto, 
essersi quivi rinvenuta la pianta della città delineata sul 
marmo, la quale rimonta all'epoca <li Settimio Severo, e 
che vedasi ora affissa .al muro delle scale nel Mu.seo Ca. 
])itolino. (iuc.st’editizio è divenuto Todierna cliiesa de’ SS. Co. 
■smn e Damiano al Foro Komano. 

.Vienne colonne non rimosse dalla loro [u-imitiva situa- 
zione, le quali veggonsi nella chiesa di santa Maria in 
Cosmediìi , appartengono ad un'edilizio che molti hanno 
denominato Scuola di Cassio, credendolo fondato da persona 
di questo nome per u.so di pubblica scuola. Altri hanno 
])cnsato che fos.se un tempio. IS'ulhi perciò c.ssendovi di certo, 
non rimane che osservare le colonne che sono di marmo 
bianco, scanalate, coi capitelli d'ordine composito linissimo- 
mentc intagliate, e che hanno 7 piedi di circonferenza. Un 
lavoro di tale buon gusto potrebbe riferirsi all'epoca del. 
l’impero. 

Camtollo tl«^ll’v^<?«jmi Cxitilia 

Il monumento di cui si vedono gli avanzi sulla piazza 
avanti la chiesa di S. Eusebio all’ Esquilino , si riguarda 
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"ciieralmentc come un serbatoio d’ acqua utteneiite ail una 
fontana ; ed a buon diritto si ojiina, essere stato costruito 
per l'acqua Gìaìia, jjciacchè questa soltanto è al livella di 
tale edilizio. Ma resta sempre l’incertezza sull’ epoca della 
costruzione. 

^ Tempio 'eli J\Iinei*va, IMedieji 

Una grande rotonda compartita in dieci facce, nove delle 
quali hanno edicola sfondata , esiste in una vigna tra la 
strada che mena alla Porta maggiore' e quella che conduce- 
a S. Croce in Qerusaleinme. 11 nome di Oallucce datogli dal 
volgo ha fatto pensare, che ivi fosse la basilica di Caio 
Lucio. L’ esservi stata rinvenuta una statua di Esculapio, 
diè origine alla su])posizione, clic ivi si adunassero i medici 
a consult.a, sotto la tutela di ^linerva. Il professor Nibby, 
riguardò l’edìtizio come un luogo di trattenimento negli 
orti di Licinio. Comunque sia, questo fabbricato che ha la 
circonferenza di palnii JblO, seguita tuttora a chiamarsi 
tempio di Minerva Medica. 

Lo aver qualificato questo edilizio d'incerto autore, e 
di epoca certo anteriore al colosseo, lo fa credere destinato 
agli spettacoli che si davano dalla milizia iiretoriana. Negli 
scavi praticati, e negli interni sotterranei, si rinvennero 
ossa di fiere. Le ])areti erano di opera laterizia, ed oraci 
un’ordine di colonne corintie, ila il Imsamento di traver- 
tino ; il maggior suo diametro misura circa metri. Ne 
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.sono gli avanzi nel tratto delle mura, tra la Podn Mag. 
giare e quella di S. Ginranni. 

(Il) Tempio eli Cvimio 

Gli scavi di recente praticati nelle vicinanze dell' Arco 
di Settimio Severo, fecero rinvenire il piano del tempietto 
di Oiatio quadrato di forma , quale lo de.scrive Procopio , 
con entro la statua del Dio alta 5 cvMti, e colle porte di 
bronzo, aperte in tempo di guerra e chiuse in tempo di 
pace. Avanti la piccola cella .stava l’ ara, come rammenta 
Ovidio nei fasti, alla quale può credersi che fosse sottoposto 
l’ora scoperto pozzo di questo piccolo tempio. 

V. 

MONUMK.NTI DF.LL’ ICPOCA DFI l’.MM 

(a) Torre della 31!ilizia 

Tale è la denominazione di questa torre, esistente nel 
monastero di Santa Caterina da Siena al monte Magnana. 
jgoli. Si sa che fu eretta nel XIII secolo da un Pandolfo 
della Suburra Senatore di Roma, benché alcuni la credano 
del secolo posteriore. Dalla sua forma si arguisce fabbricata 
nei tempi delle intestine discordie che travagliavano ha 
città. 


ipy Torre de’Oonti 

Fu edificata circa l’anno 858 da Papa Niccolò I di questa 
famiglia, e risarcita nel XIII secolo dall’altro Papa Inno- 
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ronzi) 111 ilclLi tiimiglia medesima. Pan; che Tonginaria 
edificazione fo.sse fatta sui rimasugli del tempio della Terra, 
pre.sso la casa di Pompeo. 1 pochi odierni avanzi danno 
tuttavia alla contrada il ixome di Torre de' Conti. 

(o) Cas-si tli Ooln. eli Hionzo 

Una fabbrica di forma .strana, ornata di marmi d’intaglio 
senz’ordine collocati, vellosi avanti la chiesa di 8. Maria 
Kgiziaca. 11 volgo la disse un tempo Casa di Piloto. 

Non è ])crò dubbio che appartenesse a Niccolò Cabrino 
figlio di Lorenzo, detto comunemente Cola di Rienzo, no- 
tissimo per le innovazioni da Ini fatte in Roma nel se- 
colo XIV, che per ultimo gli fruttarono di esser messo a 
morte dallo stes.so popolo da lui concitato, e che egli ma- 
neggiava a sua volontà. 

EDIFIZI DI ROMA MODERNA 
1 . 

UASILICHK l’ATlUAHC.M.I 

-Madre e capo di tutte le chiese del mondo cattolico 
.s'intitola la Basilica Latcrancnse, sede particolare del Sommo 
Pontefice come Patriarca di Roma. L’origine di questo 
grande e sontuoso tempio rimonta ai tempi dell’ Imperator 
Costantino; ma la grandiosa facciata a doppio portico, e 
decorata di .statue, tum è anteriore al 1734. Un’ampio atrio 
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ricco (li imirmi c di sculture introduce indie cin(|uc navi 
della basilica. (Quella di mezzo, il cui nobile soffitto è disegno 
del Uuonarroti, presenta allo sguardo il gran tabernacolo, 
sotto cui sorge l’altare patriarcale. La concisione che ci 
siamo prefissa non permette di rilevare partitamente i pregi 
stupendi di questo tempio. Xon è però da tacersi la ma. 
gnificenza della Cajìpella Borglieskina situata in un’ estrema 
parte della nave traversa, e nella quale il buono stile 
dell’ architettura , pregevoli pitture, rari marmi, bronzi 
scolpiti e dorati, e pietre preziose formano un’insieme 
maraviglioso. Le capp(dle dell’ altre navi sono pure fornite 
di ragguardevoli opere di pittura e scalpello, fra le (piali 
si vogliono rammentare alcuni affreschi del Borgognone, 
una tavola di antica scuola del Giotto, e .sculture di Pietro 
Le Gros. Ma di tali cappelle e di quant’ altre si vedono in 
Roma, la più gentile c graziosa è la CftppcUa Corsini ar. 
chitettata da Alessandro Galilei, ricca di .statue in marmo, 
e in bronzo, e di ba.ssi rilievi. Anche la Sagrestia è deco. 
rata di pitture, nelle quali si distinguono un quadro dise. 
gnato dal Buonarroti, un’altro di antica scuola fiorentina, 
e un cartone rappre-sentante la sacra Famiglia, il quale 
credesi di Raffaello. 

Dipendente c contemporaneo della Basilica è il liattistero 
di forma ettagona, a doppio ordine di colonne marmoree, 
decorato di maestrevoli dipinti di Andrea .Sacelli e di 
affreschi, uno dei (piali è lavoro di Carlo Maratti. Due 
piccole Cappelle ed un Oratorio riguardansi come appendice 
del Battistero, ed anche quivi .si vedono antichi atfresclii 
e minsaici. Forma parte degli edifizi lateranensi quello della 
Scala Santa, fatta co.struire da .'si.sto V per collocarvi alcune 
reliipiie. La scala media delle tre, per le (juali ad esso si 

11 


Dìgitized by Google 


_ hL' _ 


iisrciulc , t'ii ricoii<).'<fiutii coin])c)Stii «lei gradini stessi già 
formanti quella del Pretorio* di Gerusalemme: i devoti 
sogliono ascenderla in ginocchio, ma per discendere c ne- 
cessario , che si prevalgami di una delle due laterali ; c 
(piesta costumanza è tenuta in tanto rigore, che lo strainero 
ignaro di essa, si esporrebbe, non rispettandola, al villani 
rimproveri del plebeo, che esercita rutlieio di jiortiere del 
Santuario. 


(l>) Untsilioit, ^'*il 


In (piesto inassimo e sontuosissimo tempio impiegarono 
l'opera loro architetti di celebratissimo nome ; le idee dei 
qiudi se fossero state eseguite con esattezza, nulla vi sarebbe 
a desiderare .anco dal lato dell’ arte. Nondimeno le gigan- 
tesche sue proporzioni offrono un tale colpo d’occhio, che 
colla sorpresa non fa quasi sentirne le mende. La vasta 
ellittica piazza, attorniata del grandioso portico ornato di 
moltissime statue , e le magnifiche fontjinc c il grandioso 
Obelisco rendono attonito lo spettatore, che alzando l’occhio 
si vede a fronte l’immensa cupola, ardito concepimento 
del Ihionarroti, cui dà maggiore risalto la facciata a raol- 
tipliei finestre, di infelice disegno del Maderno. L’atrio 
l>erò ha marmi , stucchi e dorature, che ba.sterebbero alla 
ricchezza di un temjiio : esso dà ingresso alla Basilica 
per cinque jiortc , la inaggiore delle quali , che sta in 
mezzo, ha le iin|H)ste di bronzo scolpite a ba.sso rilievo. 
I.e decorazioni dell’ interno della Basilica che ha tre na- 
vate, sono tali c tante, che alla minuta loro de.scrizione 
foi'se non basterebbe un vidume ! fluivi si vedono con 
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rara maestria trasportati iu musaico i capi iV arte della 
pittum ; qui marmi, stucchi e dorature, sculture c bronzi 
a profusione. Sotto la Cupola torreggia il baldacchino del 
bronzo tolto al iwrtico ed all’ interna volta del l'antheon ; 
cd all’ esterno dalla gran nave di mezzo sor"e la >iran 
Cattedra, sostenuta da (juattro colossi rappresentanti i dot- 
tori della Chiesa. Tutto il gruppo, esso pure di bronzo, è 
come il baldacchino opera del Bernini. Frequenti nel tempio 
si incontrano i mausolei, tre dei quali soltanto additeremo 
pel merito artistico dei loro autori ; i due cioè di Cle- 
mente XII e di Pio VI, eccellenti lavori del Canova, e 
l’altro di Pio VII, opera egregia di Alberto Thorvvaldson. 
Ed in quanto alle molte altre statue di diversi scalpelli e 
di vario merito, che .sono disposti nella Basilica , basterà 
ricoi’dare il gruppo ammirabile della Pietà scolpito dal 
Buonarroti nesrli anni suoi giovanili. 

Annessa alla chiesa è la sagrestia, grandioso edilizio fatto 
co.struire da Pio VI, ma che allato al gran tempio sembra 
mediocre. 

La parte sotterranea della Basilica, il dj cui piano è 
quello dell’antica, può sodisfare ampiamente la devozione 
dei visitatori. 

Della parte superiore e deH’esterna deirimmenso edilizio, 
])ci‘ quanto sia grande il merito architettonico, rimane ad- 
sorbito dal ])regio esimio della superba Cupola ! 

(c) Basilica di S. Baolo 

L'incendio sventuratamente distrusse nel 1 823 gran parte 
di questa suburbana Basilica, alla di cui ricostruzione si 
dà opera in modo, che se ne ripetano, per (pianto è possi- 
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I)iIo, lo forme primitive. Ia porta del tempio e il sottostante 
portico a 7 archi rimangono tuttora ; e perciò (piella con- 
serva un musaico pregevole j)cr l’ antichità. Fra le colotmu 
perite, le quali sostenevano le .) navi del tempio, si tiene 
induhitato che 24 appartennero all’ ornato del mausoleo di 
.Vdriano, perchè in alcune loro [)arti si les.se il nome della 
moglie di lui. .'Viitlchissime pitture fregiavano le pareti 
«Iella gran nave, il di cui .soffitto era .sostenuto da travi 
di straordinaria lunghezza. Nei guasti di quell’incendio fu 
rispanniato il tahernacolo di marmo intagliato .sovra.stante 
alla confe.ssione, lavoro del fiorentino Arnolfo di I^po e 
così jiure i dipinti del Lanfranco nella cappella del Sagra, 
mento che restò quasi intatta. 

L’attività e la diligenza con che sì attende alla rico- 
struzione di questa basilica, fanno vedere già collocate le 
nuove 40 colonne della nave principale, e le due grandi 
dell’arco denominato di Pìacidia: il futuro .soffitto di «juella 
nave non .sarà inferiore all’antico, nè ])cr la qualità dtdlc 
travi, nè pel modo di congegnarle. Alcuni dei nuovi altari 
che già sor.sero, vennero decorati di due «juadri, uno del 
IJarone Oamuccini, e del cav. Agricola l’ altro, non diedi 
due .statue e.scgnite «lai profes-sori Tenerani e lìinaldi. 

^<1 ) I <li SiS. 31aii’in 

3Isiiì:};»'ioro 


(Questo insigne tempi«) a «lo])j>io «irdine, ionico e corintio, 
s’innalza sulla piazza di S. Maria Maggiore. 11 superiore 
«miine corintio è «>rnat«) in cima «li statue e con.serva l’an- 
ti«-«i musaico che stava nella fronte «Ich' antica l>asili« a. Un 
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])ortico ili cinque archi dà l’ adito per cinque }iorte alla 
basilica, che è ripartita in tre navi, da 3(! colonne ioniche. 
Quella di mezzo, le di cui pareti sono pregevoli per gli 
antichi musaici ond’è decorata, ha un magnifico soffitto 
intagliato sopra disegno di Giuliano da S. Gallo, e ricco 
di dorature. Al sontuoso altare patriarcale sovrasta un 
superbo baldacchino di metallo dorato che posa su quattro 
colonne di porfido, largizione di Benedetto XI \\ Pregiati 
ornamenti artistici di questa parte del tempio e del pre- 
sbiterio, sono i musaici che ne fregiano 1^ pareti. 

Fra le cappelle che sono nelle navi laterali , meritano 
o.sservazione la Si.stina e la Paolina ambedue condotte in 
croce greca : fu architettata la prima da Domenico Fontana, 
l’altra dal Ponzio milanese. (Quella è ricca di marmi, stucchi, 
dorature, dipinti e sculture di varii artisti : questa , oltre 
ai fregi dello stesso genere, risplcnde per le pitture in 
alto, che sono di Guido Reni. La Cappella Sforza altresì, 
ove i canonici uffiziano, ha tutto il pregio che meritano i 
lavori del Buonarroti, il quale ne fu l’architetto. 

11 Batti.stero attuale fu ultimamente arricchito da Leone 
Xll d’ una magnifica tazza di- porfido ornata di metalli do. 
rati con eccellente lavoro, sul disegno del \ aladier. (Questa 
serve ora di fonte battesimale. 


(e) eli SS. I 

Antica è la costruzione di questa Basilica , che sorge 
fuori le mura sulla via 'liburtina. Fabbricata e risarcita 
più volte, ebbe nel lfi-17 l’attuale sua forma. L’atrio ha 
sei antiche colonne ioniche: l’ inferno del tempio jtresenfa 
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tre iiiiviite, S(;oiii[)artite da i'l colonne ioniche di granito, 
l.a trilìuna in alto, che serve ora di presbiterio, era parte 
deir antica basilica. Si vedono ai due lati dell’ aitar prin- 
cipale due amboni, giusta la forma delle chiese primitive. 

Una cappella sotterranea, a cui si ha accesso dalla nave 
sinistra, contiene due monumenti seiK>le.rali fatti con disegno 
di Pietro da Cortona. 

Questa IJasilica è commenda cardinalizia e parrocchia : 
è uffiziata dai canonici Uiiteranen.si della Congregazione 
renana che vi risiedono. 

( i*) Basilica ^OH<ì:oriana eli S. Croce 
ili <j}era»!ialeiiiiiie 

Si riferisce ai tempi di Co.stantino l’origine anche di 
questa Basilica, costruita sul luogo del palazzo Sessorio che 
vi esisteva nell’epoca dell’ Impero. L’ ultimo totale risarci- 
mento lo ebbe da Benedetto XIV, che n’era stato il Cardinale 
titolare. Il portico che vi dà acces.so, è attorniato da colonne 
che .sostengono una cupola. La chiesa è a tre navi. Delle 
varie pitttirc che la decorano, meritano considerazione quella 
dell’abside di mano del Pinturicchio , e quella a fresco 
del Pomarancio nella Cappella di S. Elena. Un pregiati.s. 
simo dipinto di Carlo Maratti, rappresentante S. Bernardo 
che conduce l’antipapa Anacleto all’ obbedienza d’ Inno- 
cenzo II, era al secondo altare della nave destra, e si con- 
serva nella biblioteca del Monastero annesso alla basilica, 
il quale appartiene ai ilonaei Ci.stcrciensi. Di quc.sto dij)into 
è nella chiesa una eo|)ia. 




di Seb»istimto 


Fuori dell’ antica' porta Capcna esiste questa Basilica, 
di una antichità ragguardevole aneh’ essa. Edificata .sopra 
il Cimiterio di Calisto, più conosciuta sotto la denomina- 
zione di Gatacomhe, fu data in cura ai Monaci Cistcrciensi, 
ed oggi la tengono i- Minori Osservanti della Provincia 
Romana. Un portico a archi coir fi 'colonne lunate di 
granito sta avanti la chiesa, l’ interno della quale ha una 
nave sola. Contiene la Cappella della Casa Albani, archi, 
tettura di Carlo Fontana, e decorata da Carlo Maratti, di 
cui un allievo dipinse il quadro dell’ aitar maggiore. Le 
Immagini di Santi dipinte sopra le porte laterali da Antonio 
Caracei sono molto danneggiate dall’ umido. Vedesi in un 
Oratorio di faccia alla Capjiella Albani un quadro dipinto 
sul di.scgno dell’ Albano. In altro oratorio a cui si scende 
per una scala di marmo, sono di mano del Lanfranco i 
due Ajìostoli SS. Pietro c Paolo. 

Le Oaiacomhe alle quali si scende, .sono a.ssai vaste; dicesi 
che abbiano sei Miglia di e.stensione. Furono in origine 
cave di pozzolana-, \\\ e.sse più volte ricoveraronsi ne’temjii 
delle persecuzioni i Cristiani, ai quali anche quelle grotte 
erano cimiterio. Su que.sto argomento e.sistono Scritti del 
Bosio, àelV Arringhi del Bohletti e del Bnttari. 

(h) Sasilien «li S. IMarìJi, in Ti*n- 
stevei*«^ 

E fama che la prima chiesa ove in Roma siasi pubbli, 
camente esercitato il culto cristiano, fo.sse questa Basilica ; 
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<Ja un l)rcve scritto die Icfrjjesi sull'alto della tribuna at- 
tuale tra i musaici ond'è ornata si argomenta, che nel luogo 
dov’era una Taherna mcritoì’ìa Ui dapprima edificata la 
chiesa, c che Innocenzo li la rinnovò. Venne auclie detta 
Fons Olei, per una sorgente dì petrolio, la cui comparsa 
nell’ anno 7ó;l si tenne un nuracolo. La facciata sovrasta 
ad un portico di cinque archi ornato di colonne e di statue, 
il quale introduce per tre porte nella chiesa : questa è a 
tre navi, formate «la ’21 colonne differenti fra loro nelle 
forme e nè capitelli, avanzi di antichi tempii, come appare 
dalle immagini d’ Iside, di ArpoiTate e di Serapide scolpite 
in alcuno di essi, ilarmoreo n’è il pavimento, e pregevole 
il soffitto per gl’ intagli e per le dorature con disegno del 
Domenichino ; opera del (piale è anche il bel quadro della 
II. V. Assunta che vi sta in mezzo dipinto sù lamina di 
rame. Il pregio de’ musaici summentovati, e di quelli che 
veggonsi al basso della tribuna, determinò il Governo a 
ri'staurarli sotto la direzione del barone Oamuccini. 

Nella Cappella del Sacramento il deposito sepolcrale del 
Cardinale d'.VleiiQon, fratello di Filipjio il hello e nipote 
di Carlo di Valois, e quello del Cardin.ale Stefaneschi si 
credono opere di Paolo lìomano. Ivi è anche un quadro 
reputato di .Vntonio Caracci. Nella Sagrestia è degno di 
o.sservazione un vago ciborio di marmo, stimatissimo lavoro 
di Mino da Fiesole. Questa ba.silica è parrocchiale, con 
titolo presbiteriale Cardinalizio. 

X->oi'4^iizo in 

Collegiatji e parroecliia, con titolo Cardinalizio, è questa 
liasilica, compresa nel palazzo della Cancelleria .Xpostolica, 
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c perciò senza facciata. La porta d’ingresso è di beU’archi. 
tettura del Barozzi da Tignola. Dopo essere rimasta chiusa 
per 22 anni, perchè minacciava ruina, fu restaurata da 
Pio VII e riaperta il 9 Agosto 1820. L’interno è un qua. 
drato, un di cui lato è il vestibolo, e gli altri tre hanno 
forma di nave. Vedcsi in una cappella interna una bella 
tavola del Pomarancio rappresentante la Vergine, ed è 
osservabile il Ciclo pasq^uale inciso sul piedistallo della sta- 
tua di S. Ippolito. Due benemeriti delle lettere il Sadoleto 
e Annibai Caro, hanno il deposito mortuario in questo 
Tempio. 

3Xni*ia.inOosmo(lin, 
dettn, Soiioln. Oi*eoa 

La denominazione di Scuola Greca che si dava a questa 
Basilica, deriva dall’essere stata edificata nel secolo III 
sopra il suolo ove era in antico il portico detto Schola 
Cassii, chiamato di poi Schola Graeca : l’altra di Cosmedin, 
che le si dà tuttora, pare derivata dal vocabolo cosmos 
che suona ornamento, in vista di essere stata adornata da 
Adriano I nel 772. Presso i più è conosciuta sotto il nome 
di Bocca della rerità, per un gi’osso marmo esistente nel 
portico rappresentante una rozza maschera colossale, nella 
cui bocca se un mentitore avesse posta una mano, l’ ingno. 
ranza volgare credeva che più non potesse ritrarla ! 

L’antipapa Benedetto XII fu proclamato in questa chiesa. 
Essa fu già de’ Monaci Benedettini ; poi Leone X la istituì 
collegiata, e Pio V parrocchia. E a tre navi e conserva 
le primitive colonne con bei capitelli, disposte in maniera 
elle vi .si è voluto riconoscere un' antico jiortico, anzi che 

lì 
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un tempio come da molti tenevas'i. Il presbiterio elevato 
ha nei due lati jrli amboni. Sottosta alla tribuna la Cou. 
fesftUtne, di cui non si ebbe conoset-nza per quasi due secoli, 
poiché fu scoperta nel 1717. E nella sagrestia un musaico, 
che Giovanni VII fece fare per la Basilica Vaticana, 
]ioi in (jiiestiv trasferito. Anche (juesta chiesa ha titolo 
diaconale cardinalizio, ed è collegiata e ]),arrocchia. 


( 1 ) 

!XII ^po«toli 

E chiesa parrocchiale de'Minori Conventuali, e si reputa 
una fra le molte, della fondazione delle quali si dà merito 
airimperatorc Costantino. Prima che l'avessero i religiosi 
predetti fu Collegia a, mane venne meno il Ca]>itolo. Un 
portico di 9 archi, sopra cui sono 13 statue rappresentanti 
Cristo e gli Ajmstoli, le serve di atrio. In un estremo di 
(juesto vedesi in marmo una corona di quercia con entro 
l’aquila imperiale ; ornamento che già appartenne al foro 
Traiano. NcH’altra estremità è il monumento sepolcrale, 
che l'amicizia di Canova scolpì e pose a Giovanni Volpato. 
Tre porte danno accesso alla, chie.sa, che ha belle le pro- 
porzioni della maggior nave, lunga 380 c larga 80 palmi. 
lìicche ne sono le cappelle, e fra i monmnenti funerei 
che contengono, tre accenneremo ; due cioè ]>er riguardo 
della pm'sona che raminentiino, c il terzo non tanto per 
lo stes.so riguardo, come per Tinsigne valore dell'artista. 
L’uno dei due è il monumento di Jlaria Caterina Sobieschi 
regiìia d'Inghilterra, vedova di Giacomo III ; il secondo 
è quello di Michelangiolo Buonarroti, ed il terzo è il 
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.sarcofiifro «li Clemente XIV esimio lavoro del non mai 
troppo lodato Canova, al quale come al lluonarroti furono 
renduti gli ultimi religiosi ufticii in (piesta medesima 
chiesa. 

Ba.silicn.l‘^iidoièiiti.iifi,di S. Pietro 
in 'V'incnliH 

Da Eudosia moglie deirimperatorc Valentiniano III, a 
cui se ne attribuisce la fondazione, que.sta chie.sa, di 
antico titolo cardinalizio, ha preso il nome di Fudosmna. 
Uinnuovato poi il tempio e risarcito altre volte, lo restaurò 
per ultimo Giulio II, che lo die’ in cura come parrocchia 
ai canonici regolari di S. Agostino, denominati Laterancnsi. 
Un portico di cinque archi introduce nella chiesa a tre 
navi, formate di 22 colonne di ordine dorico. I primi due 
altari a destra sono j)rcziosi per due dipinti, uno del G uercino 
l’altro del Domenichino : il secondo dei due celebri mae.stri 
die’ anco il disegno del deposito mortuario del cardinale 
ilaragotti e del cardinale Agucchi ; e di quest’ultimo 
dipinse il ritratto. Il lato destro della nave traversa è 
prezioso per il monumento di Giulio II, opera celebratissima 
del Buonarroti, ebe aveva immaginato di collocare in forma 
molto più vasta sotto la Cupola Vaticana. Ma il lavoro 
rimase mozzo, e ad una parte soltanto di esso fu dato 
luogo in questa Basilica da Paolo III. Delle 40 statue 
che dovevano fregiare il inonumento, furono eseguite le 
.sole che ora vi si vedono : il solo ilosè è opera del Buo. 
narroti, capolavoro che meritamente è da tutt’ammirato ; 
tutte le altre sono della sua scuola. Nella cappella d’appressu 
è altresì degno di ammirarsi il quadro di .S- .Margherita ; 
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opera del Guercino e uno dei suoi lavori più belli. L’occhio 
iibbagliato da questi prodigii dell’arte, sente meno il j>rcgio 
di altri oggetti che adornano la chiesa. 

(^11^ di S. di 

SSiinto 

11 trasferitovi capitolo, per la sua denominazione di 
Basilica di S. Maria Regina Codi, fa annoverare fra le 
Basiliche eziandio qne.sta chiesa, che nella sua origine non 
era decorata di un tal titolo. 

La di lei somiglianza esteriore colla chiesa dei Miracoli , 
che le sta allato sulla Piazza del Popolo, mostra abbastanza 
che ambedue hanno la stessa origine ; ed infatti furono 
simultaneamente costruite dal Cardinale Castaldi. 

L’interno di questa ha forma ellittica come P interno 
dell’altra, e contiene tre cappelle per ogni lato. Nella 
prima a destra alctme pitture moderne tengono il luogo 
di altre, che erano lavoro di Salvator Uosa. Delle rima- 
nenti sono le più ragguardevoli due quadri di Carlo Ma- 
ratta, uno nella quinta cappella a destra, e l’altro nella 
(juarta a sinistra. Bei marmi e bronzi decorano l’altare 
principale : la facciata consimile a quella dell’altra chies.a, 
è sorretta da un bel j)ortico aperto , che introduce nel. 
l’interno. 


II. 

COLLEGIA'l’E 

S. Girolamo de’ Schiavoni. — Ampliata la chiesa da 
Si.sto IV, .Sisto V la elesse in Collegiata : è servita da preti 
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«Iella nazione Schiavona, ai quali era già stata eretta da 
Niccolò. Si lodano la facciata d’ ordine ionico e le interne 
proporzioni della chiesa. 

SS. Celso e Giuliano in Banchi. — Fu costruita sotto 
Clemente Vili e fatta riedificare da Clemente XII. La 
facciata è d’ ordine composito ; l’ interno di forma ovale. 

S. Eustachio. — La sua fondazione risale ai tempi di 
Costantino: la restaurò e consacrò Celestino III. Fu fab. 

•Iiricata dal Capitolo: l’ aitar maggiore ha una preziosa urna 
di porfido. 

S. Marco. — Fondata nel 53G dal papa S. ^larco I, fu 
rinnovata in gran parte da Adriano I e ristorata da Gre. 
gorio IV^, indi rifatta da Paolo II che vi aggiunse il por- 
tico. L’architettura della cappella del Sagramento è di 
Pietro da Cortona. Nella nave laterale a destra è il sepolcro 
di Leonardo Pesaro, lavoro di .\ntonio Canova. E uffiziata 
da dieci canonici. 

S. Maria in via lata. — Esisteva fino dai tempi di 
S. Silvestro Papa ; fu rinnovata dal papa S. Sergio , e ri- 
.storata da Innocenzo Vili: la facciata, di disegno di Pietro 
da Cortona, fu ordinata da Alessandro VII. 

S. Maria ad Martyres, detta l.a Rotonda. — E l’ an. 
tico Pantheon conceduto dall’ Imperatore Foca a Bonifa. 
zio Vili. Onorio III v’istituì la collegiata. Nell’interno 
che serba gran parte dell’ antico è il sepolcro di RalFaello 
da Urbino, di Annibaie Caracci, di Pietro del Vaga, di 
Taddeo Zuccari, ed altri. Vi è pure di marmo del Coinmen. 
datore Thorwaldson il basso rilievo sul monumento che 
contiene i precordi del Cardinal Consalvi. Non vi esistono 
piò i ritratti dei principali artisti che sono stati trasportati 
in una sala del Campidoglio. 


Digiilzod by Google 


_ !»4 _ 


S. Angelo in Pescheria. — Editìcata da Bonifazio li, 
fu restaurata da Stefano III che vi fondò la collegiata. 
Kimodernuta nuovamente dal Cardinale Ferretti, fu ridotta 
nello stato attuale dal Cardinale Barberini. I due lati prin- 
cipali dell’interno sono di buona architettura corintia. 

S. ificcOLA IN Carcere. — Così detta dal carcere de- 
cemvirale costruito in quel luogo. Dell’ esistenza di questa 
chiesa è memoria sino dal VI secolo. Pietro Aldobrandini 
la fece restaurare, ed allora ])rese la forma attuale. v 

111 . 


CHIESE STAZIONAI.! 

S. Birbiana. — (del Capitolo di S. Maria ilaggiore). — 
Fu edificata dalla matrona Ollmpina nel consacrata 
da Papa Simplicio, restaurata da Onorio III, indi nuova, 
mente da Urbano Vili con arcliitettura del Bernini , del 
quale è la statua della Santa. 

S. Eusebio. — (De’PP. Gesuiti) — Ignota n’ è la fon- 
dazione, ma esisteva al temjw di Oregorìo Magno. Il 
papa S. Zaccaria la restaurò, c così pure Gregorio IX che 
ne fece la consacrazione. Dal Cardinale Ilenriquez fu fatta 
rifabbricare con bella architettura di -\ntonio Fontana : la 
pittura della volta si annovera fra i y)iù bei lavori del 
Mengs. 

S. PRA.S.SEDE. — ( de’ Monaci Vallorabrosani ) — Eretta 
nel secondo secolo da Papa Pio I, fu ingi'andita nel 822 
da Pasquale I, che l’ornò di musaici : S. Carlo Borromeo 
la restaurò e l’ornò di facciata, ed il Cardinal Pio della 
Mirandola vi fece rifare l’ aitar maggiore cogli accessori 
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attuali d’ ornato. Si conserva nella sagrestia la celebre ta- 
vola (li Giulio Romano, lappresen tante la flagellazione. 

SS. SiLVKSTRO E Martino ai ^Ionti. — (Dc’PP. Carme- 
litani ) — Se ne fa risalire P origine a S. Silvestro Papa. 
Rovinata quella e mezzo sejiolta, S. Simmaco l’apa nel òOO 
vi fabbricò sopra l’ attuai chiesa, che fu in seguito riparata 
(la Adriano I, da Sergio II, e poscia da Leone IX. Il 
P. Giovanni Antonio Filippini Generale de’ Carmelitani le 
diede l’odierna fonna. 

S. PuDENZiANA. — (Delle canoniclies.se regolari di S. A- 
gostino) — Fabbricata da S. Pio I, restaurata da Adriano 1, 
da Gregorio VII, e da Innocenzo III, fu risarcita ancora 
dal Cardinale Gaetani, colla direzione di Francesco da 
Volterra, che fu altresì F architetto della pregiata cappella 
Gaetani ivi (ìsistcnte. Le pitture della Cupola sopra l’altare 
principale sono di Niccolò delle Pomarance. Un’antico 
musaico ben conservato ha tra le altre cose un Salvatore, 
che il Pussino reputava uno dei migliori della scuola 
antica. 

S. Lorenzo in Pane perna. — (Delle òlonacbe di Santa 
Chiara) Chiesa d’ignota fondazione, riedificata da Boni- 
facio Vili, e rinnov »ta nel l.òTó dal Cardinale Sirleto. 

S. Vitale. — ( De’ PP. Gesuiti ) — Edificata da Inno- 
cenzio I, restaurata da Sisto IV, fu unita da Clemente Vili 
alla chiesa di S. Andrea al Quirinale appartenente ai Ge- 
suiti, che la risarcirono con elemosine della Principessa 

di Bisignano, Isabella della Rovere. Merita di essere 

os.scrvata la jorta della chiesa pei bassi rilievi intagliati in 
noce. 

S. ÒIaria pegli Angeli. — ( De’PP. Certosini. ) Pio IV 
la fece co.struire sulla gran sala delle Terme di Diocleziano. 
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Michelangelo Buonarroti lo diede la forma di croce greca, 
e il Vanvitclli la ridusse nello stato presente. Le colonne 
marmoree della chiesa, a riserva di poche fatte di mate, 
riale e dipinte, sono le antiche, e stanno nell’antico luogo. 
Sul pavimento di marmo è la rinomata meridiana del 
Bianchini. Contiene la chiesa molte pitture insigni , tra le 
quali primeggiano il S. Sebastiano del Domenichino, e il 
Battesimo di G. C. di Carlo Maratta. Le sculture sono del 
Ludovisi : i monumenti sepolcrali di Pio IV^ e del Cardi- 
nale Serbelloni sono fatti con disegno del Buonarroti-; il 
quale fu altresì l’ architetto del chiostro dell’ annesso Mo. 
nastero. 

S. Caio. — ( Delle Jlonache Barberine ) — Edificata 
dapprima nel luogo ov’era la casa paterna di questo Ponte- 
fice, fu ricostruita dai fondamenti per ordine di Urbano VII: 
apresi in un sol giorno di quaresima e nel titolare. 

SS. Quirico e Giuutta. — ( De’ PP. Predicatori ). — 
()ucst’antichissima chiesa fu restaurata da Sisto IV, abbellita 
dal Cardinale Alessandro de’Medici, e nuovamente risarcita 
da Urbano VITI. 

SS. Cosma e D.\miaxo. — ( De’ PP. del tcrz’ ordine di 
S. Francesco) — Il Papa S. Felice IV la fabbricò nel 
luogo d’ un antico tempio rotondo. S. Gregorio Magno , e 
poi Sergio V la restaurarono. Adriano I la rifabbricò, fa- 
cendovi porre le antiche porte di bronzo. In appresso fu 
ingrandita da S. I.*one III, e ridotta come esiste ora da 
Urbano Vili. Del VI secolo sono i musaici della tribuna. 

S. Stefano Rotondo (De’ PP. Gesuiti). — Quest’antico 

edifizio, fosse tempio o macello, venne dedicato da Papa 
Simplicio a Santo Stefano, restaurato da Innocenzio II, ri- 
dotto allo stato attualo da Niccolò V e risarcito ancora 
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(In 1 iiiiocenzio Vili. l>a tbrnm rotonda produce un’eftetto 
ammirabile a dii entra in questa chiesa. 

S. Clemente. — ( De’ PP. Predicatori Irlandesi ). È 

una delle piu antiche di Roma, c mantiene l’ interna forma 
delle chiese primitive. Fu già casa del Papa S. Clemente^ 
venne restaurata da S. Leone I e da Giovanni II, poi da 
Adriano I e da Pasquale II. Alcuni Cardinali la risarci- 
rono in seguito, e Clemente XI le diede la forma attuale 
con architettura del Fontana. Le riputati-ssime pitture del 
Masaccio, nella Cappella di fondo, sono state meritamente 
incise e pubblicate. 

SS. Pietro e M.ìrcellino. — ( Delle Monache Tere- 
siane). — Chiesa eretta fino dal secolo Vili e ristorata 
molti secoli dopo da tre Cardinali che successivamente ne 
furono titolari, fu fatta ricostruire per intero da Bene- 
detto XIV. Il quadro a sinistra di chi entra in chiesa si 
crede copia d’ un’ originale del Domenichino. 

S. Su.SANNA. — (Delle monache di S. Bernardo). — 
Chiesa fondata dal papa S. Caio, poi restaurata da Leone III 
e da Sisto IV. La facciata, con disegno del ìladerno, fu 
ordinata dal Cardinale Rusticucci. La chiesa è ricca di 
ornati : degno di osservazione è il coro, pei suoi bellissimi 
intagli di legno di noce. Nel giardino del monastero i pi- 
lastri e l’architrave di una cisterna sono di disejnio e di 
mano del Buonarroti. 

S. Marcello. — ( dei PP. Sci’vi di Maria ) Si dice 

fondata da S. Marcello papa, distrutta da ilasscnzio, e 
riedificata nel V secolo. Certo è che fu rico.struita nel 1.5 
con disegno del Sansovino, ma non è sua la facciata. 1>^ 
insigni pitture della volta e gli Evangelisti a sinistra sono 
lavoro di Pierin del Vaga. 

n 
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S. SiLVKSTHo IX C apite (Delle Monaelie di Jl. Chiara) 

Edificata dal papa S. Dionisio nel 201., fu restaurata nel 
.')00 da Simmaco. Venne poi riedificata due volte, dal papa 
cioè S. Paolo I c da Innocenzo III. 

S. Lorenzo in Lccina. — (Dei chierici Kejrolari mi. 
nori ). — I>a fonilazione di questo chiesa .si fa ri.salire al V 
secolo, e dice.si edificata da Sèsto III. I^a restaurarono sue- 
ccssivamentc Benedetto lì, Adriano I c Celestino II, La 
cappella dell’ Annunziata è sul di.segno del Bernini ; e 
nell’ altare mafrgiore si ammira un crocifisso, dipintura 
prepevoli.ssima di Guido Reni. Tra I depo.siti di que.sto 
tempio distinguesi quello del Pius.sino, eretto a sp-se del 
Visconte di Chateauhriand. 

Gesù’ e Maria. — f Dei PP. Agostiniani Scalzi ). — Fu 
co.struita verso la metà del secolo XV'll. Una Concezione, 
tre i ((uadri della volta, ed alcuni altri della sagrestia .sono 
del Lanfranco. 

S. DIARIA DEI, PoFoi.o. — ( Dei PP. Agostiniani ). — Si 
dà origine a queste chiesa da Pas(juale IL Fu rinnovata 
da Sisto IV, ablxdlita da Giulio 11, indi da Alessandro VII 
fregiata di .sculture e pitture molto pregevoli. Distinguonsi 
tra queste molte del Pinturicchio, alcune di Annibaie Ca- 
racci, del Correggio, di Carlo Maratta e di Giovanni da 
S. Giovanni, come pure di Sebastiano del Piombo sui car. 
toni di Raffaello : tra le sculture due statue del Lorenzetto 
su i modelli di Raffaello e due del Bernini. 

S. Apoelin.vre. — ( Del Seminario Romano ). — È di 
graziosa architettura. Credesi che fosse tempio pagano, 
ridotto al culto cristiano da S. Silvestro , e riedificato da 
.Vdriano I ; vuoisi altresì che ei ne facesse la dedica a 
S. Ajiollinare nel 772. 
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8. SaLVATOKE IX i’uiMICEKIO E S. TuiEONE KIUXITE. 

(Della Confraternita tlei SS. Cannnillo e Trifone). — Fn 
costruita (la l’iuscjuale 11, (juando era [iriiniciero della Cliiesa 
Uoinana, poi da Ini, creato pontetiee, consacrata. Nel l(!ol 
vi fu (iollocata la Confraternita di S. Trifone, «ria esistente 
in altra Chiesa die fu demolita. 

S. Niccoia dei Lokene-SI. — La piccola parrocchia di 
S. Caterina fu so[)pressa da Gregorio XV e ceduta ai 
Ixu'enesi, che nel lfi3G la riedificarono con disegno di 
Carlo F'ontana: nella facciata furono impiegate bozze 
di travertino, già appartenenti al prossimo Circo di Ales. 
.sandro caduto in rovina. 

S. Agostino. — ( Dei PP. Agostiniani ). — Demolita 
la piccola antica chiesa, il Cardinale di Roano fondò questa 
nuova nel 14S0 di forma assai elegante, poi rimodernata 
con disegno del Vanvitelli. Vi si ammira il famigerato 
affresco di Ratfaello rappresentaiite il profeta Isaia, come 
pure la copia della Madonna della Rosa dello stesso autore, 
ma delle quali jntturc si è perduto l'originale ; al che si 
aggiunge un esimio quadro del Gnercino e una .Madonna 
del Carafaggio. 

S. Andrea della Vai.lb. — ( Dei Chierici Regolari Tea- 
tini ). — Fu cominciata dal Cardinale Gesualdo nel 1501, 
proseguita dal Cardinale Montalto e terinin ata dal Cardinale 
Pcretti. Ijìi cupola è la j>iù grande di Roma, dopo la Vati, 
carni. Merita considerazione la cappella degli Strozzi , 
architettata dal Ruonarroti. Le pitture della cupola c un 
S. Andrea Avellino sono opera del Lanfranchi ; vi si 
ammirano altresì parecchi celeberrimi affre-schi del Domc- 
nichino. 

s. (JIOVAN.VI DELLA PiGXA . — ( Della Confraternita della 


Digitized by Google 



luu _ 

l’ictù dei Carciiati). — Chiesa conceduta nel 1.582 da 
Crcfrorio XIII, a (questa Confratcniita : evvi la ìiiemoria 
sepolcrale di Girolamo Porcari morto nel 1152 ; quella 
famiglia si rese in Uoma assai celebre nei bassi tempi. 

•S. M.\ria sopra Minerva. — ( Dei PP. Predicatori ). 

(,’osì detta, perchè costruita sopra gli avanzi di un tempio 
di Minerva, con largizioni di varii personaggi. Vi si è 
mantenuta la semplice forma dell'antica architettura ita- 
liana. Contiene non pochi monumenti d’arte ; tra questi 
un Crocifisso che si vuole di mano di Giotto, ed altre 
pitture del Lippi, di Haffaellino del Garbo, di Carlo Maratta, 
e nella sagrestia una di Pietro Perugino. Molte sono altresì 
in questa chiesa ed osservabili le opere di scalpello, 
in mezzo alle quali primeggia il Salvatore del Buo- 
narroti. 

S. Gregorio Magno ai. AIonte Celio. — ( Dei Monaci 
Camaldolcnsi ). — Fu già casa paterna di S. Gregorio, a 
cui la chiesa è dedicata. Il Cardinale Borgheri vi fece la 
facciata e il portico. Nel 172.5 fu ricostruita dai Clonaci. 
K ricca di uno stupendo S. Andrea, dijùntura del Dome- 
nichino : evvi jmre un altro S. Andrea di Guido Benzi. 

SS. Giovanni e Paoix) (deiPP. Pa.ssioni.sti) — Questa 

antica chiesa co.strnita nel I V secolo, restaurata prima dal 
jiapa Simmaco e jioi da altri pontefici, ha la tribuna dipinta 
dal Pomarancio, ed altri pregevoli pitture. Sorge quel sacro 
edifizio sulla vetta del Celio, {)re.sso l’antico celebre tempio 
di Claudio : il Vedrioli e il Kondinini ne .scrissero la 
^tori■^. 

Maria in Do.minu'A. — ( Dei Monaci Mcchitari.sti ). — 
libile origine dall’ aliitazione di una tale Ciriaca matrona 
romana, ed è volgarmente conosciuta .sotto il nome di 
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;V. Maria in Navicella. Fu rifabbriciita da I.oone X con 
disegno di Raffivello, ma il portico è del Buonarroti. Il 
fregio della tribuna si crede da alcuni di Pierino del Vaga, 
da altri di Giulio Romano, e forse il disegjio è di questo 
e l’esecuzione di quello. 

S. Sisto. ( Dei PP. Predicatori ) Chiesa di non certa 

origine, restaurata da Innocenzio III e da altri pontefici 
fino a Benedetto XIII, che la ridusse allo stato presente. 
Fu dedicata al pontefice S. Sisto III fino dal secolo Vili, 
e credesi fondata da una matrona denominata Tigride. 

S. Giovanni alla Porta Latina. — ( Del Capitolo di 
S. Giovanni in Latcrano ). — I>a fondò papa Adriano I 
nel 772 : non contiene co.se rimarchevoli di belle arti. Il 
Crescimbeni descrisse la piccola cappella rotonda detta di 
S. Giocanni in Ofeo, fatta co.struire da un francese Auditore 
di Rota nel 1.509, nella supposizione che queH’Evangeli.sta 
avesse ivi subito il martirio. 

SS. Quattro Coronati. — ( Delle Orfane di Pio IV). — 
Cliiesa antichissima edificata nel IV secolo dal papa Mei. 
chiade, e risarcita più volte da altri pontefici, È degna 
di essere os.servata la tribuna dipinta a fresco da Giovanni 
da S. Giovanni. 

S. Sabina. — ( Dei PP. Predicatori ). — Eretta l'anno 
42.*) e restaurata da tre papi, ò fregiata di affreschi di 
Federigo Zuccari e dagli scuolari di suo fratello Taddeo. 
Merita osservazione il portico antico col principale ingresso, 
a motivo delle porte intagliate a ba.sso rilievo e mentovate 
nell’opera dell’Agincourt. 

S.‘ Alessio. — ( Dei Monaci Girolamini ). — Chiesa 
antica re.staurata da Onorio III ; ha tribuna e tabernacolo 
di finissimi marmi, e meritano osservazione il pavimento 
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della nave jn'iuciiialc che è di musaico antico, c il deposito 
del Cardinale Francesco dei Conti Guidi di Bapno. 

S. Giorgio in Velabro. — ( DeirAdunanza di S. ilaria 
del Pianto ). — Cliiosa già esistente al tempo di S. Gre- 
gorio I. Fa tribuna fu dipinta da Giotto, ma poco o nulla 
di lui rimase, perchè tutta malamente ritoccata ! 

S. Prisca. — ( Dei PP. Agostiniani ). — Non lia altro 
pregio che l’antichità, giacché non se ne conosce con certezza 
l’origine. Certo è che nel 722 era .stata restaurato da 
Adriano 1., e Clemente XI 1 la ridu.sse nello stato 
attuale. 

S. Barbina. — ( Del Capitolo Vaticano ). — Ancora di 
(jucsta chiesa il merito consiste nell’antichità, perchè si 
crede dedicata dal papa S. ^larco nel (FIO. Nel giardino 
attiguo .«i vedono gli avanzi di graziosi fabbricati, che 
forse appartennero alla casa di Cornificio. 

SS. Nereo e Achilleo. — (Dei PP. dell’Oratorio). — 
Rendono rimarchevole questa cliiesa, fondata dal papa 
Giovanni 1 nel H'ilì, le anticlie forme conservate, un bel 
candelabro scolpito con linissimi ornati, ed un musaico 
deirVlll secolo, rappresentante la 'Frasligurazione. 

S. Ce.sario in Palatio. — Antiebissima è questa chiesa 
ancora, parchè fino dai tempi di S. Gregorio Piagno era 
Diaconia. All’ingresso si vedono delle colonne di granito, 
e nelFintcnio due di paonazzetto. Le dipunture sono del 
Cavaliere d’Arpino, e i mu.saici furono condotti sul suo 
disegno. 

.S. Cecilia. — (Delle àlonache di S. Benedetto). 

Urbano 1, dedicò, e S. Gregorio ilagno restaurò questa 
cldesa, ri.sarcita poi nuov.amonte ed abliellita dal Cardinale 
•Sfondrati. Non vi è cosa degna di essere rammentata, se 
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si eccettui una Verpnc della scuola dei Caracci, una pittura 
del IX secolo incisa dal Bosio, cd un musaico di scuola 
‘^cca. 

S. Crisogoko. — ( Dei PP. Carmelitani ). — Chiesa 
esistita fino dai tempi del papa S. Silvestro, indi restaurata 
da Gregorio III. Vi si ammira la copia di un pregiatissimo 
quadro del Guercino, il di cui originale è ora in Ingliil. 
terra. 

S. '^Iari.\ dki.la Scai.a ( Dei PP. Carmelitani Scalzi ) 

Edificata dal Cardinale di Como, ha di pregevole un 
quadro fiammingo di Gherardo dello Notti. Prese il nome 
da un’immagine della Vergine, che ivi esisteva in cima ad 
una Scala. 

S. Pancrazio. — ( Dei suddetti PP. Carmelitani ). — 
Antica chiesa fabbricata nel 272 dal papa S. Felice II, 
e rinnuovnta dal Cardinale di ^lonreale. Era ricca di 
colonne scanalate, di graniti c di porfidi, che furono altrove 
trasportati. NclFannesso Convento è un Seminario per 
le missioni. 

S. Onofrio. — ( Dei PP. Girolamini ). — Ila la lunetta 
del portico dipinta dal Domenichino, e altre pitture di 
.Vnnibalc Caracci e del Pintiiricchio. Nel Convento è un 
affresco di I/:'onardo da Vinci. In questa chiesa è l’umile 
sepolcro di Torquato Tasso, che morì nell’attiguo Convento 
nel l.’iD.V 

S. Lazzaro. (Del Capitolo Vaticano). — Nulla ha 

di osservabile questo piccolo tempietto, situato fuori della 
porta Angelica. Fu edificato da un mendicante di na- 
zione francese, unitamente al prossimo Spedale dei Lebbrosi, 
nel ! 1 S7. 
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IV. 

(’UIKSK TITOLARI 


S. Agne.se fuori le Mura (Dei canonici Lateranensi) 

Edificata dall’ Imperatore Costantino, fu poi restaurata dai 
papi Liberio e Innocenzo I. Ha un basto del Salvatore 
reputato del Buonarroti , ed è ricca di colonne di portoro, 
di paonazzetto e di bellissimo porfido, 

S. Bernardo delle Terme. — (Dei Monaci Cisterciensi 
di S. Bernardo ). — Fu eretta nel 1591 da Caterina Sforza 
Contessa di S. Fiora in un calidario delle Terme di Dioclc. 
ziano ; quindi è di fonna rotonda. 

SS. Vito E Modf.sto. — (Succursale di S. Mar a Mag- 
giore). Ne esistono memorie fino dal 7fiH. Dopo essere 

stata lungamente abbandonata, Sisto IV la rifece per intiero 
nel 1477. In Occasione dei moderni.s.simi restauri fattivi 
dal Cardinale Torti, que.sta chiesa fu illustrata dal Principe 
Odescalchi. 

S. Agata de’ Goti. — (Del Collegio Irlandese). — Ne 
fu il fondatore un condottiero dei Goti circa l’anno 470, 
I Cardinali Barberini la restaurarono nel 1592. Discendesi 
in essa da un atrio quadrato ; nell’ interno si ammirano 16 
colonne antiche di granito di ordine ionico. 

S. Adriano. — ( Dei PP. della Mercede ). — (Questa 
Chie.sa , che è uno dei più antichi titoli diaconali, fu rie- 
dificata da Onorio I e restaurata da altri due Papi. È te- 
nuto in molto pregio un S. Pietro Nolasco della scuola 
del (ine rei no. 
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S. Maria dell.\ Vittoria. — ( Dei l’I’. CarmeliUini 
Scalzi ). — Riconosce la sua origino da Paolo V , e tra le 
pitture che l' adornano, si distinguono alcune del Dome, 
niellino, di Gherardo delle Notti, del Guercino e di Giudo 
Reni. 

S. ìIaria in Via. — (Dei PP. Serviti). — Piccola chiesa 
in origine, ma rifatta nel ló04 da quei Religiosi, ed au- 
mentata dal Cardinal Bellarmino. Ha buone pitture, ma 
non di classico pennello. 

S. Maria in Aquiro. — ( Dui PP. Somaschi ed Ospizio 
di Orfani). — Venne eretta dal papa Anastasio I verso 
il 400, c ricostruita nel L5!)0 dal Cardinale Salviati. Attiguo 
ad essa è un Collegio di Orfani istituito da Paolo III, e 
da Leone XII dato in cura ai Somaschi. 

SS. Trinità’ dei Monti. — ( Delle Religiose del Sacro 
Cuore). — Fu fatta erigere da Carlo Vili Re di Francia, 
ed ultimamente restaurata da Luigi XV III. E ragguarde- 
vole pei dipinti, alenili dei quali sono della scuola del So- 
doma, di Pierino del Vaga e degli Zuccari ; ve ne erano 
ancora di Giulio Romano, ma più non esistono. 

S. VIARIA DELLA Pace. — (Del Seminario Romano). — 
La fabbricò per voto Sisto I V’’, e poi fu ridotta nello stato 
attuale da Alessandro V'II. I conoscitori si deliziano delle 
quattro Siliillc dipintovi da Rafiàcllo vi sono anche le 
prime pitture dell’ Albano , e la cappella cui è disegno 
di VIichelangiolo : vi sono altre opere di pittura e di scal- 
pello ; e non deve taccisi il merito architettonico del 
chiostro a doppio portico neH’annesso convento, opera del 
Bramante. 

S. Tomma.so in Barione. — Consacrata nel 113!) da 
Innoccnzio li, fu restaurata nel lóS2 con disegno di 

1 i 
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l'niiiceseo da VolteiTa. Tra le pitture è in pregio uii’An- 
nunziata del Pomarancio. 

S. JI.tRiA IN C.VMPITELU. — ( Dc'Ghierici regolari della 
Madre di Dio ). — Anche questa ebbe a fondatore, per 
voto, Alessandro VII. Vi sono dipinti di Luca Girolamo 
c di Sebastiano Conca. 

S. DIARIA IN Ara.coeli. — ( De’ilinori Osservanti ). — 
E una delle più antiche di Roma. Vi ha dovizia di pitture 
e sculture, delle quali le più degne di menzione sono una 
copia della Madonna della gatta di Giulio Romano, fatta 
dai suoi scolari, c il deposito di Mon.signore Crivelli, opera 
di Donatello. 

S. Parto I.OMMEO au.’Lsola — ( De’medesimi Religiosi ) 

Questa chiesa è neU'Isola Tiberina, già Licaonia:fu restaurata 
da Pasquale II nel 1113, e da Ales.sandro III nel 1170. 
Vi sono meritevoli di attenzione dipinti di Antonio ni}X)tc 
di Annibaie Caraoci, e di altri della loro scuola. 

S. Cali.sto. — ( De'Monaci Cas.sinensi ) Piccola chiesa 

eretta nella ca.sa di un soldato, poi restaurata da Gregorio III. 
Nulla ve di singolare in punto di liellc arti : i Benedettini 
l’uffiziano ne’soli mesi estivi. 

S. Pietro in Montorio. — ( De’Minori 0.sservanti ). — 
Chiusa di non ben certa origine, riedificata dal Re di 
Spagna Ferdinando IV verso il finire del XV secolo: ha 
pitture e sculture di gran pregio ; sono le prime di fra 
Selia-stiano del Piombo c di Giorgio Vasari a olio e a buon 
fresco ; le sculture migliori di Bartolommco Ammannati. 
Nel chiostro si ammira il celebre Tempietto del Bramante, 
eretto da queirarchitetto nel l.ìOi : è di forma periptera, 
con Ifi c(d<)nne doriche di granito, sormontate da svelta 
l-Upolil. 
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S. Maria ix Tkastoxtina. — (DcTP. Carmelitani). — 
Il Cardinale Ghhilieri, che fu poi Pio V, ne cominciò la 
fabbrica, compita nel 1.587 : della facciata die’ il disegno il 
tiglio di Baldassarre Peruzzi. Fra le pitture si distinguono 
quelle fatte in una cappella dal Pomarancio. 

V. 

.\LTRK CHIE.SE P.\mi()CCIll.\El 


S. ÌIaria de’Monti. — Fu eretta nel 1.571) dalParchitetto 
della Porta. La semplicità è il pregio della ,'<ua facciata. 
La chiesa ha pitture dei migliori artisti di quel tempo. 
Fra queste si notano i lavori di Giovanni da S. Giovanni, 
che vi dipinse per intiero la cappella di S. Carlo. 

SS. Pietro e Marcellino a Torre Pignattara ,e S. 
Elena. — Semplice cappella rurale fuori della Porta 
Maggiore, che non presenta cosa alcuna rimarchevole : diccsi 
pignattara, perche in conformità dell’uso praticato nell’epoca 
Costantiniana, si inserirono nelle pareti e nella volta molte 
olle o pignatte per maggiore leggerezza. 

SS. Vincenzio ed Anastasio a Trevi. — ( De’Chierici 
Regolari ministri degli infermi ). — Chiesa restaurata nel 
1600 dal Cardinale Mazzarini. Nulla v’è che meriti os.scr. 
vazione in quanto alle belle arti. Nella cappella sotterranea 
si conservano i precordj de’Papi morti nel Quirinale. 

S. Andrea delle Fratte. — ( De’ PP. ^linori ). — Questa 
chiesa è di non certa origine; fu riedificata per ordine di 
Leone X. Vi sono angeli scolpiti dal Bernini ; la cappella 
della Crociata non compiuta è architettura del Vanvitelli. 
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S. Giacomo in Augusta. — (DeH’Ospcdalo degl’ Incura- 
bili). — La c.liic.sa fu fondata nel 1600 dal Cardinal Sal- 
viati, ed ornata di pitture e sculture non prive di pregio. 
CoirO.spedale a cui questa appartiene, comunica l’altra detta 
di S. Maria in Augusta, edificata dal Cardinal Colonna nel 
1339, decorata essa pure di marmi, .sculture e pitture. 

S. Rocco ( DcirArciconfraternita di que.sto Santo) 

Fu fabbricata dairUnivcnsità degli osti, barcajoli, ed alber. 
gatori dal 164.') al 1647. La facciata è moderna opera del 
Valadier. 

S. Salvatore IN Lauro — ( Della Congregazione Picena) — 
La chiesa fondata dal Cardinale Latino Orsino, ingrandita 
e compiuta dalla suddetta Congregazione, meno però la 
facciata, ha il primo dipinto di Pietro da Cortona. Il 
chiostro dell’annesso Collegio è a doppio portico, di pre- 
gevole architettura. 

.S. Giovanni oe’ Fiorentini. — ^lichelangiolo Buonarroti 
aveva fatto cinque disegni per questa chiesa ; ai quali 
Leone X ne preferì uno del San-sovino ; ma per varie circo- 
.starizc ne fu poi adottato un altro di .\ntonio da San Gallo. 
L’attuale facciata è architettura di Alessandro Galilei. Ha 
pitture di Girolamo di Santi Titi, di Salvator Rosa, del 
Lanfranchi. del Pomarancio, e di altri di minor conto. 

S. Lucia del Gonfalone. — ( Della Compagnia dei Fio. 
reatini ). — Riedificata dopo il 1 264, e ben decorata nel. 
r interno, è fregiata di dijiintnrc, ma non di raro merito. 

S. AIaria in Monticelli. — ( De’ PP. Dottrinarii ). — 
Antichissima è qne.sta chie.sa, restaurata già fino dal 1101. 
Tra le pitture ehe contiene, è stimata una Flagellazione 
di G. B. Vanloo. Un mn.saico antico, dei tempi di Pa- 
s(jualc 11, è osservato dagl' intelligenti con ammirazione. 
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S. Caterina della Ruota (Del Capitolo Vaticano) 

E piuttosto ricca di marmi: due quadri, uno dello Zuccheri 
e r altro del Vasari, sono le sue pitture di maggior pregio. 

S. Luigi de’ Frangisi. — Bella chiesa fornita di oggetti 
artistici, tra i quali meritano osservazione un quadro del 
Ijinfranco, alcune pitture del Caravaggio e la copia della 
S. Cecilia di Raffaello fatta da Guido Reni : ammirabili 
però sono due storie di que.sta Santa dipinte dal Dome- 
nichino. 

S. Caria) a Catinari. — ( De’ Chierici regolari di San 
Paolo. ) — Fu costruita dal Cardinal G. B. Leni nel lfil’2; 
ha grandi proporzioni e vasta cupola. D’ordine corintio 
nell’interno, è fregiata da molte pitture, tra le quali pre- 
gevolissime sono quelle del Lanfranco, di Pietro da Cor. 
tona, di Guido Reni, e del Domenichino che con eccellenza 
di maestria vi dipinse le quattro virtù cardinali. 

S. Salvatore in Corte, o S. Maria della Luce. — (Dei 
PP. Minimi. ) — Chiesa antica, già detta in Corte da una 
Curia ad essa attigua, poi della Luce da un’immagine della 
Vergine così denominata ed ivi trasportata : è ricca di 
antiche pitture e di alcune moderne, due delle quali di 
mano de’ fratelli Conca. 

S. Dorotea. — ( De’ PP. Conventuali. ) — Chiesa donata 
da Si.sto V a quei religiosi nel 1738, e da essi rifabbricata 
verso la fine del passato secolo, con disegno del Noli! ; 
non manca di buone pitture. 

S. Spirito in Saxia. — (Dell’ Arcispedale di questo 
nome). — Risale la sua fondazione al secolo Vili : nelle 
successive invasioni fu distrutta, Innocenzio III fece rie- 
dificarla nel 1198, e dopo vari restauri fu rifabbricata 
nel 1-Ó38 con disegno di Antonio da S. Gallo; ha tra lo 
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sue pitture alcune che sono di Pierin del V aga c di Livio 
Agresti. 

S. Michei.k Arcangelo oel Torrione, alle Fornaci. — 
(Pel Capitolo V'aticano ). — Fu eretta nel ló.'>2 dalla Con. 
fraternità dei lavoratori di figuline : è .situata jioco al di 
fuori della Porta dei Cavalleggieri. 

S. Maria a Monte JIario. — (De’PP. Predicatori). — 
Edificata da Gio. Vittorio de’Ko.s.si celebre letterato del 
Secolo XV' 1, poi restaurata da Clemente IX : Benedetto XIII 
restaurò il Convento, ove talvolta dimorava in comj)agiiia 
dei già suoi corrcligiosi. 

S. Maria .a Monte ^I.ario. — (Pe’PP. Girolamiiii di 
S. Onofrio. ) — Eretta dall’abate Neri Girolamino, e fatta 
parrocchia da Clemente XI ;chiama.si volgarmente S. Onofrio 
in campatjna. 


VI. 

ALTRE CHIESE IX CURA DEL CLERO REGOLARE 

S. Maria nuova, o S. Fracesca Romana. — (I)e’ Monaci 
Olivetani.) — L’origine di questa chiesa va lino al secolo. 
V'III. E stata molte volte restaurata, c 1’ ultima nel 1H1.5. 
Fra le pitture hanno pregio due quadri, uno di un allievo 
di Pietro Perugino e l’altro di Pierin del V^aga. 

S. France.sco ih P.aola. — (De’PP. Minimi.) Fu 

edificata nel l<52ó, poi ricostruita in meglio dalla Princi. 
pe.ssa Panfili di Rossano. E ornata di pitture e depositi. 

S. Lucia in Selce. — (Delle ìMonache di S. Agostino). — 
Esisteva circa l’anno 500, vivente il papa .S. Simmaco. Fu 
restaurata dalle Monache .Agostiniane sopra disegno del 
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Madcrno : è fregiata di huoni dipinti del cav. d’ Arpino e 
del Lanfranco. 

S. Antonio Abate. — (Delle ^lonache Camaldolensi.) — 
Anticamente dedicata a S. Andrea, e rifatta ])ei monaci 
di S. Antonio Abate, fu data nel 1778 in cura alle monache 
Camaldolensi. Le pitturo della cupola e della cappella del 
Santo sono di mano del Pomarancio. 

S. Urbano a Ca,mpo Carleo. — ( Delle Monache Cap. 
puccinc ). — Chiesa fabbricata nel 12(i4 insieme cxil mo. 
nastero, dato poi da Clemente Vili ad uso delle Ca])puc. 
cine di S. Chiara. 

SS. Annunziata all’Arco de’ Pantani. — (Delle Mo- 
nache Domenicane ). — Chiesa già dedicata a S. Basilio , 
con monaci del suo ordine. Nel 157G da S. Pio V vi furon 
poste le monache Domenicane, che vivono sotto la direzione 
del collegio de’ Neofiti. 

S. Caterina da Siena a Monte IMagnanopoli. — (Delle 
Monache di S. Domenico.) — La fabbrica del ìlonastero e della 
chiesa ebbe principio nell’anno 1503. L’interno di questa 
è ricco di marmi e dorature: gli autori dei dipinti, tutto, 
che in pregio, non sono di grandissima fama. 

SS. Domenico e Sisto. — ( Delle monache di S. Dome- 
nico). — Chiesa edificata da Urbano Vili nel 1611, con 
facciata grandiosa d’ordine corintio e composito. È ornata 
interamente di marmi, dorature e pitture di varii autori ; 
nella prima cappella a sinistra è un pregevole Crocifisso 
pitturato dal Lanfranco. 

S. Bernardino ai Monti. — ( Delle Monache del terz’or. 
dine di S. Francesco ). — Monastero fondata da Donna 
Gregoria Santacroce. I.,ji chiesa ha pitture del Baglioni, 
c del dc’V^ccdii. 
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SS. Sergio e JJ.vcco, o S. Maria dal Pascolo. — ( Dei Mo- 
naci Baslliani-Ruteni ) Questa chie.sadi meschine forme, 

fu rimodernata nel 1741 : è nflìziata dai monaci summen- 
tovati : dicc.si del Pascolo da una Madonna copiata da altra 
di tal nome, esistente in Lituania. 

Gesù’ Bambino. — (Delle Convittrici). — La chiesa fu 
edificata da Clemente XII; è di forma graziosa e non 
manca di buone pitture. 

S. Norberto. — Questa jficcola chiesa, ctìH’anncsso ospizio, 
già appartenne ai canonaci Regolari Premostratensi ; ed 
ora è di altri possessori. 

S. Teresa. — Chie.sa e monastero fondati da Caterina 
Cesi duches.sa di Acquasparta, vedova del marchese della 
Rovere, per le monache Carmelitane riformate. Due abati 
dipinsero a gara la chiesa, il palermitano Sereuari e il 
Peroni dì Parma. 

SS. Incarnazione. — (Delle Barberino). — 11 monastero 
fu fondato da Urbano Vili nel 1631» ; ed il Cardinale 
Francesco Barberini vi costruì la chiesa, che poi consacrò 
nel 1670. 

S. Carlo alle quattro Fontane. — Questa chiesa fu 
già dei Carmelitani scalzi spagnoli, poi data da Pio VII 
alle Sagramentarie. Ha fonne graziose, e gli altari sono 
fregiati di pitture. 

S. Andrea al Quirinale. — ( Noviziato dei Gesuiti ). — 
Chie.«a fatta costruire nel 1678 dal Principe Panfili, con 
disegno del Bernini. Ha un quadro del Borgognone, un 
altro di Carlo Maratta e una scultura di Pietro le Gros , 
opere molto pregevoli. 

S. Chiara al Quirinale. — (l)clle monache Cappuc- 
cine). — Sul fondo donato nel MÓ7 da donna Giovanna 
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di Aragona, la Conti’utemita di S. Marcello lahbi-icò a 
queste religiose il coiivcuto e la chiesa : tra le sue pitture 
si distinguono quelle del V enusti e d’ Jacopino del Conte. 

S. JI. Maddalen.v al QuiRtNALE. — (Dell' Adorazione 

perpetua dal Sacramento ) Monumento edificato nel 158 1 

da Maddalena degli Or.sini ; la chiesa fu ricostruita nel 
pontificato di Clemente XI. Ha pregio il quadro dell’altare 
maggiore, che è della scuola dei Cnracei. 

S. Maria in Trivio (dei PP. Ministri degli Infermi) 

Antichissima è questa chiesa, ricostruita intieramente da 
Belisario. Da Innocenzo X fu data ai chierici regolari di 
S. Cammillo,poi ridotta come ora si vede da Alessandro V^IIl. 
Delle varie pitture che fregiano l’ edilizio, merita .speciale 
ammirazione un crocilis.so del Palma, che vedesi sopra una 
porta del Noviziato. 

S. Maria delle V'ergini. — ( Delle Monache Agosti- 
niane ). — Il monastero e la chiesa vennero costruiti nel 
1804, e il tempio fu poi abbellito dalle religiose nel 1828; 
r adornano sculture e pitture di qualche pregio. 

S. VIARIA dell' Umilt.a’. ( Dcllc Monache della V'isi. 

tazione ). — Fondato in origine il monastero colla chiesa 
da donna Francesca Bagli oni Orsini nel 1683 per le mo- 
nache di S. Domenico, furono |k>ì ampliati i due edifizii, 
ora posseduti dalle Visitandine. 

S. Komu.aldo. — (Ospizio dei PP. Camaldolensi). — In 
questa chiesa ammiravasi il lodati.ssimo S. Romualdo di 
Andrea Sacchi, che ora trovasi al Vaticano, restandone 
una copia di buon pennello. 

S. Niccou)’ IN Tolentino (Delle Vlonaehc Batistine) — 

r ]>rincipi Panfili edificarono questa chiesa nel 1684. Ila 
molte pitture, ma citeremo come le più pregevoli una Ix lla 

b". 
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fo|)iu dullu S. Agiitóu del Guerciiio, il di cui originule è 
nellii galleria Doria, e quelle pitture nella cupola della 
cap])cllii Giivotti di inailo del Bem-ttini da Cortona che 
ne fu V architetto. 

>S. B.v.silio. — (Ospizio dei Monaci Basiliani). — La pie. 
cola chiesa a quest’ Ospizio unita fu restaurata nel pontili, 
tato di Innoccnzio XI : nulla offre di rimarchevole. 

S. Silvestro al Quirinale. — (Dei Signori della Mis. 

sione). 1 PP. Teatini, primi a possedere questa chiesa, 

le diedero la forma attualo. Nel 1770 fu conceduta ai 
PP. ilissionari, che vi hanno il noviziato. Molti e pregevoli 
sono i dipinti di questo tempio, ma più di tutti sono sti. 
inabili gli affreschi del Domenichino sui quattro peducci 
della cupola. 

S. Maria Maddalena. — ( Dei Chierici regolari ministri 
degli Infermi ). — Chiesa cominciata nel pontificato di 
Innoccnzio XI, c compita sotto il XII. Dovizioso di marmi 
è r interno con stucchi e dorature, ed è fregiato altresì di 
molte pitture, ma il pregio maggiore appartiene ad una 
Maddalena del Parmigiano, creduta da alcuni del Gherardi 
allievo dell’ Albani, e ad un S. Lorenzo Giustiniani di Luca 
G iordaiio. 

S. Macuto. — Filiale della Basilica V^aticana , ed ora 
unita al collegio dei Nobili, e governata dai Gesuiti. Tutti 
i ([uadri degli altari sono di una sola mano, di Michelan. 
giolo Ccrruti. 

S. Giu.seppe a Capo le Case. — (Delle Monache Car. 
melitane). — La fondazione ebbe luogo nel 1598. La Cliiesa 
signorilmente decorata, fu ricostruita dal Cardinal Lauto : 
i suoi quadri più pregevoli sono, uno del Lanfranchi cd 
uno di Amlrca Sacelli ;del quale è altresì la S. Tcrcs.a sopra 
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la porta del ^lonastero, terminiitu però da (’iirlo .Maratta 
dopo la morte del Sacchi. 

S. Maria della Concezio.ve. — (Dei PP. Cappuccini). — 
Il Cardinale France.sco Barberini fece edificare questa chiesa, 
la quale sebbene semplicissima nell’ ornato, ha il pregio di 
eccellenti pitture ; un S. Michele cioè di Guido Reni ; uu 
S. Francesco del Domenichino , ed un suo affresco; due 
(juadri di Andrea Sacchi ; un ritratto di Frate Elia creduto 
di Giunta pisano, un quadro di Pietro da Cortona, ed uno 
della Scuola del Lanfranco. 

S. Isidoro (llegli 0.sservanti Irlandesi). — Que.sta chie.sa 

fondata nel 1(>:12, ha l’ interno decorato con magnificenza, 
ed è pregevolissima la maggior parte delle pitture : si di. 
stinguono tra queste il quadro di una cappella, le lunette 
e la volta di Carlo Maratta ; in un’ altra, che è di disegno 
del Bernini, è un altro quadro dello stesso Maratta, di cui 
è pure un crocifisso di una terza cappella , e il quadro 
finalmente dell’altare maggiore eccellente lavoro di Andrea 
Sacchi. 

S. Ildelfon.so. — (Degli Eremiti scalzi di S. Agostino). — 
Chiesa edificata nel 1610 , e ricostruita con disegno del 
Paglia : nulla presenta di pregio artistico. 

SS. Trinità’ in via Condotti. — ( Dei TrinitariI Spa- 
gnuoli ). — Fu costruita que.sta chiesa nel 1741 : i suoi 
quadri sono quasi tutti di autori fiamminghi e .spa. 
gnuoli. 

SS. Concezione di Campo JIarzio. — (Di Monache Be- 
nedettine ). — Chiesa esistente fino dal XIV secolo : le 
sue anticlm pitture perirono nell’ ultima ricostruzione, ese- 
guita con disegno di Giovanni Antonio de’ Rossi. 

S. Niccolo’ de’ perfetti. — ( Dei PP. Predicatori ). — 
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Cliiesu imlicliissiinu, clic trac il nome dallo ^■ioim* caso della 
iiiiniglia l’orfetti : fu fatta restaurare da liouedotto Xlll. 

S. Giuseppe. — ( Dello Monache Orsoline ). — Chiosa e 
Monastero fondati da Donna Cammilla Or-sini Borghesi : 
fu poi accresciuto il jnonasti'ro da Donna Laura d’ Este 
duchessa di Modena nel ](!84, e ristabilito per intiero da 
papa Clemente XIII nel ITtiO colla ricostruzione altresì 
della chiesa; ridotto poi nello stato presente da Beno, 
detto XIV, con disegno di ^lauro Fontana: l’ intorno è 
fregiato di stucchi e dorature. 

S. Maria in Vai.ucei.la detta la Chiesa Nuova. — 
(l)oi PP. dell’Oratorio). — La piccola chiesa originaria fu 
erotta da S. Gregorio papa ; Fattuale fu cominciatane! 157ò. 
Ila ragguardevolissime pitture di Pietro da Cortona, che 
dipinse anco la volta della stanza di S. Filippo Neri ridotta 
a cappella. Inoltre nella chiesa sono quadri molto apprez- 
zati di Carlo Maratta e del Kubens, colla copia di un 
quadro del Caravaggio, il di cui originale è nel Vaticano, 
0 un altra in musaico di un quadro di Guido Beni, Fori, 
ginale del quale è nelle stanze superiori. Nel convento 
trovasi un’altra cappella di S. Filippo, in cui si conserva 
un bel quadro della scuola del Guercino. 

.S. Biagio della Pagnotta. — ( Dei Monaci Armeni ). — 
l)iie.sta antica chiesa fu riedificata nel lO(ii) da Alessandro 11 : 
gli att'reschi .sono di Andrea Sacelli ; nell’ interno è un 
.\ngelo Custode di Pietro da Cortona. 

S. Pantaleo. — ( Dei PP. Scolopi ). — Fondata da 
(hiorio III nel 12D>, venne re.staurata nel 1418, indi riu. 
nuovata nel 1021. La facciata moderna è delF-architetto 
Valadier ; la pittura migliore è il S. Pantaleo del cavalier 
(’alaliresc. 
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S. Paolo ali-a Iìkoola. — ( Dei IM’. l{if'orinati <lel terzo 
ordine di S. Francesco ). — (Questi religiosi la possiedono 
fino dal Kili), e la riedificarono con architettura dal Bor- 
gognone. Merita di essere qui ricordato un molto stimato 
quadro del l’armigianino, rappresentante S. Francesco. 

S. Salvatore in Onda. — ( Dei PI’. Minori Conven- 
tuali ). — Edificata nel 12fi0, fu conceduta da Eugenio IV 
a (piei religiosi, poi restaurata nel D!84 : è detta ow/«, 
per la sua posizione in vicinanza del Tevere, le di cui 
acque talvolta la inondarono. 

S. Maria de’Montehoni. — ( Della Congregazione dei 
Eiguoristi ). — Fu edificata dalla .senese famiglia ^lontc'- 
roni, indi restaurata nel 121.5 e nel 1597. Nel pontificato 
di Innocenzio NI apjiartenne ai PP. del'a Mercede, e fu 
poi ceduta ai Eiguoristi. 

S. Niccolo’ ai Cesarini. — ( Dei Chierici Begolari S«. 
maschi ). — E chiesa molto antica, e Tchhcro i ?5omaschi 
da Innocenzio NII. Dicesi ai Cesarini, per la pro.ssimità 
al ]mlazzo di ([uei Principi. 

S. lONAZiO. — ( Dei PP. Gesuiti ). — Cominciata nel 
l(ì2(i, fu compitane! I(ì85: tra i molti ornamenti di scalpello 
e di pennello che contiene, si distinguono un S. Luigi in 
bassorilievo, ed altre .sculture di Pietro le Gros. 

S. Marta. (Delle religiose Agostiniane). — Fu già 

un ritiro di donne penitenti, dato poi alle monache di 
S. Agostino, che dopo avere, risai cito la chiesa, l’abbellirono 
sul disegno del Fontana : è o.sservabile una pittura del 
Borgognone. 

S. Stefano del Cacco. — ( Dei monaci Silvcstrini ). — 
Chiesa di incerta fondazione, ma per quanto sembra, eretta 
sulle rovine d'un tempio di yerapide. Fu data ai Silvcstrini 
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nel 1 5(14 e restìuirata nel 1(107. Pierino del Vaga dipin.se 
una Madonna sul muro, ed è la sola pittura di un qualche 
merito. 

Il Gesù’. — (Dei PP. Ge.suiti). — Cominciata nel 1-57.5 
dal Cardinale Farnese con architettura del Barozzi da Vi. 
gTiola, riuscì ricchissima di ornamenti, di pitture e di 
.sculture, la; più riguardevoli tra le prime .sono di Federigo 
Zuccari, del Salimbeni, e del Pomarancio: tra le meno 
pregevoli si di.stinguono le sculture del Bernini. 

S. Bonavucnti ka alla Polveriera. — (De’PP. lìiformati 
Alcantarini ). — Chie.sa assai semplice, fabbricata nel 1(17-5 
da quei religiosi spagnuoli : i suoi dipinti non richiamano 
jiarticolare os-servazione. 

S. Maria Annunziata. — (Delle Oblate Benedettine alla 
Torre de’ Specchi ). — Chie.sa interna, perchè di solo uso 
privato, ma nondimeno molto bene ornata, sebbene senza 
.singoiar pregio riguardo ad oggetti di belle arti. 

S. C.VTERINA de’Funarl — (Delle monache di S. Ago- 

.stino ) Chiesa del XIII secolo in origine, cominciata a 

rifabbricarsi nel 1.544, e compita dieci anni dopo. Una 
Santa Margherita della scuola di Annibaie Caracci, da lui 
medesimo ritoccata, e le storie laterali nella Cappella di 
S. Caterina di Federico Zuccari, sono pitture meritevoli 
di riguardo. 

S. Giovanni Calabita. — (De PP. Fate_ben fratelli ). — 
Fu costruita nel 1040, ed è ornata nell’ interno con marmi 
e dorature. Trovasi nell'I.sola Tiberina, attigua aU’Ospedale 
diretto da quei religiosi. 

S. Maria Aventinese, detta il Priorato. — (Dell’or, 
dine Gerosolimitano.) — Chiesa d’origine ignota-, detta 
il Priorato, perchè a^ipartenne ai cavalieri di Malta. Fvvi 
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(li pregevole una lì. Vergine, dipintura di Andrea Sacelli. 

S. Sabba. — (De’PP. Gesuiti del Collegio Germanico). 
Chiesa antichissima, posta aneli’ c.ssa sull' Aventino : appar- 
tenne un tempo ai Basiliani ; è ricca di graniti e marmi 
greci. 

S. Gilseppe alia Longara. — (De’ PP. Pii Operai ). — 
Fabbricata nel pontificato di Clemente XII, contrihuì non 
poco il napolitano Maiella Segretario de’ Brevi- 

S. Giacomo alla Longara. — ( Della pia Casa dì Ritiro 

delle Convertite ) Chiesa rinnuovata dal Cardinal F ran. 

cesco Barberini, pel pio Rifugio già istituito da S. Carlo 
Borromeo : fu già chiamato in Settimiana dalle vicine 
rovinate fabbriche di Settimio Severo. 

S. Maria Regina Coeli alia Longara. — ( Delle Car. 
melitane Rifonnatc ). — Fu fondata nel Ki.ld da Donna 
Anna Colonna Bai’hcrini, con disegno del Cantini : è rie- 
camente fregiata; il suo ciborio è di pietre preziose. 

S. Maria dei Sette Dolori al Gianicolo. — (Delle 
Monache Agostiniane). — Monastero fondato nel 1532 da 
Donna Camilla Savelli Farnese. È di pregio un S. Agostino 
dipintovi da Carlo Maratta. 

SS. Cosma e Damiano. — ( Delle Monache di S. Chiara 
in Trastevere. ) — Fu in antico de’Benedettini, e le ^lo- 
nache l’ebbcro nel 1 243. 

SS. XI Martiri. — (Dei PP. Minori Osservanti in Tra- 
stevere ). — Edificata da Calisto II nel 1122, fu rifatta 
unitamente al convento dai religiosi. Non sono fra le opere 
rimarchevoli i quadri che vi esistono. 

SS. Rcfina e Seconda. — ( Delle Oblate al Sacro Cuore 
alla Longara). — Chiesa conceduta nel l(ì02 alle Oblate 
( »r.solinc, ed ora posseduta dalle altre summentovate. 
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.S. Agata in Tkasteveke ( Du'lT. Dottrinari ) Cliicìsu 

dedicata nel 731 da S. Gregorio II e dal XIll Gregorio 
donata ai Padri suddetti. 

S. Egidio. — (Delle Carmelitane Riformate). Già 

dipendente dal Capitolo di S. Maria in Trastevere, che 
nel 1610 la diede ad un Lancellotti, il quale la ricostruì. 
Fu restaurata nel 1630 da D. Filipjio Colonna. 

S. Francesco a Ripa — (De’PP. 0.sservanti Riformati) 

1 Rencdettini che po.ssedcvano questa chiesa la cedettero 
nel 1229 ai PP. Francescani. Vi sono osservabili buoni 
dipinti, tra i quali un Cristo morto di Annibaie Caracci. 

S. DIARIA dei.i.e Grazie. — (De’PP. Firemiti della Peni- 
tenza a Porta -Vngeliea ). — F’u costruita nel 1588 per h; 
cure di un Eremita calabrese Albenzio Rossi, istitutore 
dell’ordine della Penitenza detto degli e re.staurata 

dal Cardinale Dante nel 1618. 

S. I-ORENZo IN Borgo. — ( De’PP. delle Scuole Pie ). 

Anfichi.ssima chiesa rieditìcata nel 1659 dalla famiglia 
Cesi, che la donò a quei Padri: vi si trovano parecchie di- 
pinture, ma di mediocre merito artistico. 

S. Maria delle F'orn.aci. — (De’PP. Riformati del Ri. 
scatto ). — Quei Padri, a cui fu data da Clemente XI, la 
ridus.sero alla forma attuale : trae il nome dalle vicine 
fabbriche di materiali c di stoviglie, fuori di Porta Caval- 
Icggicri. 


VII. 

ClllFDSE IN CURA DEL CLERO SECOLARE 

S. Dionigi. — (Conservatorio di educazione alle (juattro 
F'outanc ) F'u cominciata la chiesa nel 1619. Di due fra 
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i quuttro quatlri che vi sono, uno è del David, l’altro del 
Le Brun ; è uliiziata da religiose francesi dette le Àpi), 
xtoline di S. Basilio. 

>S. Paoi.o Erkmita. — ( Del Conservatorio l’io della SS. 
'frinità, via S. ilaria ilaggiore ) K chiesa d’ignota fonda- 

zione ; una statua del Santo è di buona composizione, ma 
non se ne conosce l’autore. L’attiguo convento apparteneva 
ad Eremito Ungari e Pollacchi; Pio VI nel restaurarlo 
lo destinò a Conservatorio. — 

S. Lorenzo in Fonte. — ( Della Congregazione Urbana 
presso la Suburra ). — Antica ò Forigine di questa chiesa, 
che il Cardinale Alvarez restaurò nel 1543, e che pos<-ia 
fu fatta risarcire da Urbano Vili. 

S. Lorenzo ai, Maceu.o de’Corvi. — Antica Parrocchia, 
ora amministrata da un rettore. Clemente XI l’avca donata 
ai PP. Pii Operai, ma per la piccolezza della vicina abi- 
tazione, passarono a S. Maria dei ilonti. 

S. DIARIA IN Campo Carleo Prese il nome da un’antico 

campo, già posseduto da un tal Carlo Leoni : fu anche 
chiamata Spolia Christi per un’immagine di Cristo, che 
possedeva spogliato dagli ebrei per esser posto alla colonna : 
fu già parrocchia ; ora ne ha cura un sacerdote semplice. 

S. Martina. — (Dell’Accademia di S. Luca al Foro 
Romano ). — Fondata circa l’anno 400 dell’era cristiana 
da un Prefetto di Roma: fu restaurata nel 412 

dagli Imperatori Onorio e Teodosio, indi da -Vdriano 1 
neU’V’III secolo. Fra le pitture che vi sono ha pregio 
maggiore la copia del S. Luca, il di cui originale di mano 
di Raffaello è nella contigua galleria. 

S. Lorenzo in Miranda. — (Del Collegio de’ Farmaci- 
sti. ) — Fu già Collegiata. Un quadro di Pietro da Cortona 

l(i 
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iiU’iiltiir maggiore, od un altro nella prima cappella a si- 
nistra, della scuola del Domcnicliino, ne sono le j)itture 
più pregevoli. 

S. Mari.\ di Ixireto. — ( Della Confraternita de’ For- 
nari ). — La sua fondazione è del IGOO. Nell’ aitar mag. 
giorc ammirasi un quadro di Dietro l’erugino, ed una 
preziosa statua del Dii Quesnoy detto il Fiammingo merita 
del pari l’attenzione dei riguardanti. 

SS. Nome di ^Iaria e S. Bernardo ad Foro Traiano. — 
Chiesa antica dedicata a S. Bernardo, in luogo della quale 
l’attuale fu eretta nel 1728. Le pitture che vi si vedono 
non sono biasimevoli, ma niuna ha pregio particolare da 
c.sserne fatta menzione. 

Oratorio del s.s. Crocifis.so di .s. Marcello. — Di Imon 
gusto è la facciata del Barozzi da Mignola, c pregevoli le 
dipinture del Pomarancio, che adornano la maggior parte 
di questa cliiesa. 

S. Croce e S. Bonaventura. — ( Della nazione Lue- 
chesc ). — Chiesa riedificata nel e data nel l(i31 alla 

mentovata nazione. Meritevoli di essere osservate sono le 
])itture della prima cappella, che appartengono alla scuola 
del Domenichino. 

SS. Angeli Cu.stodi. — (Di una Confraternita). — Cn 
S. Antonio di Luca Ciordano, ed all’ aitar dicontro un 
quadro d’un allievo di Carlo Maratta sono degni di special 
menzione. La architettura del tempio è del Della Greca. 
La facciata di Mattia De’ Bossi. 

S. Claudio de’ Borgognoni. — L’Ospizio e l’annessa 
Cliiesa furono riedificati da que’ nazionali nel IG(>2. la; 
])ittiire che vi sono non richiamano molto l’attenzione degli 
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iiiniitori ; senza eccettuare la Uesurrezlonc , effigiata lìal 
De Tray, morto direttore dell’ Accademia di Francia. 

S. Nicola in Arcione. — Chiesa restaurata regnante In- 
noconzio XI, e di nuovo dai PP. Serviti che l’ebbero un 
tempo. Sarebbe bell’ ornamento di quest’ edifizio sacro un 
Crocifisso il cui originale è nella Galleria Albani, ma non 
ne ha che la copia. 

S. Andrea degli Scozze.st. — Fondata unitamente al 
Collegio nel Uoo da Clemente XIII jiei giovani di quella 
nazione, e in allora data in cura ai Ge.suiti. Dei tre quadri 
che vi sono, il primo è in pregio maggiore , perchè della 
scuola del Borgognone. 

S. DIARIA DEL Carmine alle tre Cannelle Fu edifi- 

cata nel lfìO.5, e le venne aggiunta la facciata nel 1750: 
la tavola dell’ ara maggiore è una delle migliori opere del 
eavalicr Celio. ' 

SS. Trinità’. — (Del Signori della Missione) La fonda. 

zione rimonta all’anno lt!42, e fu rinnovata nel secolo XVI 11 
a .spese del Cardinale I.anfredini, con disegno del Della 
Torre : ha qualche buona pittura. 

S. Bartolommeo e S. Maria della Pietà’ de’ Berga. 
MA.sciii. — Chiesa antica e riedificata da (juella nazione 
che l’ebbe da Benedetto XIII : orale attiguo lo Spedale 
dei Pazzi, ma quel Pontefice lo trasportò in S. Spirito alla 
Lungara. 

S. Maria di Co.stantinopoli de’ Siciliani. — L’ epoca 
della fondazione è il 1515, e quella del compimento il 1578. 
K ornata di marmi , stucchi c «li pitture, ma di inerito 
mediocre. 

S. Andrea sulla via Flaminia. — Il solo jiregio di 
questa chiesa è architettonico, poiché il disegno è del Ba- 
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rozzi Viji^iola ; è fuori della Porta del l’ojìolo un mi<rlio 
circa. 

S. DIARIA pe’ Mik.ACOLI. — (Della Confraternita al Po. 
polo). — Questa Chie.xa insieme con l’altra slmile detta 
«V. Maria di Monte ì^anto, sono in pregio dal lato architet- 
tonico , pel solo Iniono effetto che fanno sulla piazza del 
Po])olo, che ne rimane adorna. 

S. Atanasio. — (Del Collegio dei Greci della iPropa. 
gamia). _. Fondata insieme col Collegio da Gregorio XII 1 
nel 1Ó77. Ne fece il disegno Giacomo Della Porta, ed il 
vecchio Ponghi n’ere.s.sc la facciata. 

S. Carlo al Cor.so. — (Della Nazione Iximbardn). — 
Questa nazione, a cui Sisto IV la concedette nel 1471 , 
restaurò la vecchia chiesa, che fu rifabbricata dipoi. L’edi- 
fizio attuale ebbe principio nel 1(512. Pietro da Cortona fu 
l’architetto che vi innalzò la cupola. E fregiata di buone 
jiitturc, fra le quali distinguonsi un quadro di Giovan Do- 
menico Perugino, e quello all’ aitar maggiore che è di 
Carlo Maratta. In pregio è altresì una statua di Daviddc 
.scolpita da ÌjC Brun. 

SS. Biagio e Cecilia de’ ^Iaterazzari. — ( Della Com- 
pagnia del Divino Amore). — Chie.sa pos.seduta da questa 
Compagnia fino dal ló7ó, e fatta ricostruire per intiero da 
Benedetto XIII con disegno del cavalier Rauzzini. Le 
])itture che la fregiano sono di mediocre merito. 

S. Lccia della 'Finta. — (Della Congregazione de’Cti. 
riali). — Edificata nel 8.54, e re.staurata nel 1580, ebbe 
un tempo la sua collegiata : sì chiamò della Tinta, perchè 
a quanto .sembra, F arte tintoria aveva in quelle vicinanze 
le sue officine. 

S. Ivo de’ Brettoni. — Chiesa antica ceduta da Calli. 
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sto III ai IVaucosi della brettagna. De tre quadri che tiene, 
il più pregiato è uno di Carlo ^laratta. 

S. Axtoxio de’ PoiìTOOHEsr. — Iviedificato dalla naziom? 
Portoghese, ha l’ interno di graziosa forma, ed assai riero 
di marmi, di stueehi e di dorature. 

S. Makia dell’Axima. — ( Dcdla nazione Teutoniea). — 
1.’ origine sua ha l’epoca del 1400; la facciata è architettura 
di Giuliano da S. Gallo. Fra le pitture merita attenzione 
il f[uadro dcH’altar maggiore, celebre opera di Giulio Ilo. 
mano ; Sf)ho altre.sì in pregio le sfudture che vi si vedono 
di Michelangiolo da ISiena, e del Tribolo Fiorentino, come 
pure due depositi .scolpiti dal Du Qucsnoy, detto il Fiam- 
mingo, allievo di Giovan Bologna, in uno dei quali .sono 
ammirahili i putti. 

S. Giuliano in B.^nciii. — Chiesa appartenente fino dal 
1G2.‘1 ad una Confraternita di albergatori e vetturini, ed 
ora spettante ad una .società delle mis.sioni, già eretta in 
S. Tomma.so in Parioiie. 

SS. SiMONE K Giuda. — Fu già Parrocchia edificata da' 
Duchi Orsini : restale attiguo il palazzo di quella cospicua 
famiglia, ora pertinente ai Gabrielli. 

S. SiMONE PaoraTA. — Chie.sa antica restaurata nel IfilO 
dal Cardinale lauicellotti : è situata sulla piazza che porta 
il nome di quel porporato; ha di pregevole un quadro del 
.Salimbeni all’ aitar maggiore. 

SS. Fau.stino e Giovita de’ Bre.sciani. — Eretta da 
quella nazione nel l.)7.5 ; fu riedificata .sopra il disegno 
del cavalier Fontana. All’ aitar maggiore è stimabile un 
(|uadro della .scuola del Barocci. 

Oratorio del Gonfalo.ne. — La più antica Confraternita 
di Roma ivi si raduna. Molte pitture della chiesa hanno 
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merito ; vi si distinguono quelle di Federigo Zueeari , e 
di Daniele da Volterra. 

S. Mari.\ dei. Suffragio. — Questa cliiesa fu fabbricata 
nel 1G7.Ó : merita o.s.servazione una cappella per le sue 
pareti dipinte dal Lanfranco. 

S. Barbera e S. Tomma.so d’ Aquino. — ( Della Compa- 
gnia de’Libraj ). — Risale la sua fondazione al IGOG ; fu 
poi restaurata e abbellita da Zenobio Jlasotti Librajo 
fiorentino. 

S. Stefano in Piscinola. — Già Parrocchia e ora dipen. 
dente della Basilica de’ SS. Lorenzo e Dainaso : nel suo 
nome resta la memoria che presso la medesima esisteva 
il mercato del pesce ; poi trasferito alla pescheria presso 
S. Angiolo nel Rione IX. 

S. Maria della Grotta Pinta. — Antica chiesa già 
parrocchia, e patronale dei Duchi Orsini: pare che il 
nome lo derivasse da un’arco, già dipinto pel quale si 
comunica colla piazza del Biscione. 

S.*s. Natività’ di N. S. — ( Della Confraternita degli 
.Vgonizzanti ). — Società che stabilita in prima nella 
chiesa di S. Agostino, poscia fabliricò nel l.'iTO ()uesta 
chiesa dove tuttora si riunisce ; le pitture sono del Mel- 
chiorri e del Cerreti. 

S. Agne.se in Piazza Navo.na. — (De’ Principi Doria 
Panfili). — Chiesa fatta fabbricare da Innocenzio X Pan- 
fili, una delle più belle di Roma ; ricca di marmi e di 
sculture. Non ha dipinta che la sola cupola, incominciata 
ila Ciro Ferri, e terminata dal Corbellini ; c la volta della 
Sagrestia è del Gismondi, allievo di Pietro da Cortona. 

S. Bugio degli Orefici. — Edificata nel 1.509, venne 
ricostruita nel 1701 con le prime forme, giusta il disegno 
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del Bramante. Sono o-sservabili sullarco alcune figure di 
Taddeo Zuccheri. 

S. Filippo Neri in via Giulia. — Fu costruita da una 
Confraternita istituita dal Brandi guantaio fiorentino, 
regnante Paolo V. 11 S. Filippo originale di Guido Beni 
è in copia, eel è il tpiadro dell’altar principale. Nell’Ora- 
torio è una pittura di Federigo Zuccheri. 

S. Caterina n.v Siena. — « ivi » Chiesa fabbricata nel 
1.Ó2G dalla Compagnia dei Senesi, che in riuell'anno comprò 
il locale: il San Filippo è cojiia di quello di Guido Reni ; 
il Salvatore è dello Zuecari. 

S. Giovanni in Aino a Moneerrato. — In antico fu 
Parrocchia ; ha tre pitture del Passeri, dell’.'V morosi e del 
Conca ; evvi anche un deposito seoljiito dal laidovisi. 

S. Tom.maso di Cantorberv ( Del Collegio Inglese ) 

Anticamente Abbazia, venne rico.struita dal Cardinale di 
Nortfolch nel 157.5, con disegno del Fontana c del Legenda; 
gli affreschi che la fregiano sono del Pomarancio. 

S. Maria di Mon.serrato degli Spagnuoli. — Chie.sa 
fabbricatane! 1495 con di.segnodel Sangallo c colla facciata 
di Francc.sco da Volterra. Vi è sepolto il Papa .Vlessandro VI, • 
tolto dalle grotte vaticane nel IGIO. 

S. Spirito de’Napolitani. — Fu costruita nel 1572 in 
luogo detto Castrmn S'en^ìise. Nei dipinti è da osservar.si 
il martirio di S. Gennaro di Luca Gioriano. 

S. Girolamo della Carità’. — ( Di quella Arciconfra. 
ternita, c de’PP. dell’Oratorio). Fu fabbricata nel 1660; 
ha di pregevole la copia della famosa Comunione di 
S. Girolamo del Domenichino, fatta con maestria dal 
Camuccini, c un sepolcro con disegno di Pietro da Cortona; 
non che una statua di S. Filippo scolj)ita dal Ia- Gros. 
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S. Maria della Quercia. — Cliiesa fabbricata sotto 
Giulio II, in memoria della Madonna della Quercia che 
si venera pre.sso Viterbo : il quadro dell’altar magfriore è 
della scuola del Caracci. 

S. Brigid.v E situata sulla piazza Farnese, c dice.si che 

fosse ivi esistita la casa ove abitò quella Santa : fu restau- 
rata da Clemente XI, che vi aggiunse la facciata. 

S. Maria dell’ Oraziont:. — (Della Confraternita della 
morte in via Giulia). — Eretta nel 157.1, e ricostruita da 
Clemente XI sopra disegno del Fuga. Pregevoli pitture vi 
mino, tra queste un S. Michele della scuola di Ratfaello, 
cd alcuni affresclii del Lanfranco. 

SS. Giovanni e Petronio de’ Bologne-si. — Appartenni^ 
agli Spagnoli, fu poi ceduta ai Bolognesi nel 1575. Era 
all’ aitar maggiore l’originale, ed ora vi è la copia del ce- 
lebre quadro del Domenichino rappresentante la B. V. cogli 
antedetti Santi titolari. 

SS. Thinit.a’ dei Pellegrini. — (Di quella -Vrciconfiii- 
ternita). — Piccola chiesa in antico, ingrandita nel 1518, 
c bene ornata nell’ interno. \’i si ammira il bel quadro 
della Trinità, opera egregia di Guido Reni. 

Cappella del Monte di Pietà’. — Trovasi dentro il 
palazzo ove risiede quel Pio Istituto : è doviziosamente 
fornita di marmi e sculture, fra le quali un ba.s,so rilievo 
di Pietro Ijc Gros. 

S. M.\ria in Cacaberis. — Prese il nome dalla voce 
Cacahus, indicante caldaia o vaso di rame, perchè le erano 
prossime varie officine di Calderai : fu eretta in Parrocchia 
nel 15!)4, poi data da Alessandro VII all’ Università dei 
cocchieri nel HlGl. 

S. Salvatore in Campo. — Chiesa fabbricata nel I<>:5!> 
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nel luogo ileirunticii, che iippartenevii alla Badia «li 
Farla. 

SS. ViNCESZio Ei) Anastasio. — Piccola ed antica chie.‘<a 
già parrocchia, ora uffiziata dalla Compagnia de’ cuochi c 
pasticceri. 

S. Maria del Pianto. — (Della Congregazione della 
Dottrina Cristiana). — Edificata nel 1.546, ma non finita, 
fu data nel 1746 alla mentovata Congregazione : prese il 
nome chi un’immagine della Vergine piangente. 

S. T 0 .MMAS 0 A Ce.vci. — È sul monticello delle rovine 
del Teatro di Balbo, ove poi fabbricarono i Cenci le loi’o 
case. Fu già antica parrocchia, rifatta nel 1575 da Fran. 
ce.sco Cenci, e da questa famiglia e dai Bolognetti se ne 
gode il patronato. 

S. Bartolommbo de’ Vaccinari. — Anticamente intitolata 
a S. Stefano, fu data nel 1570 da Pio V alla Università 
dei conciapelli, l'he la rifabbricò nel 1727. 

S. Sadvadore delle Coppelle. — Trasse il nome dalle 
vicine botteghe dei barilaie cappellari; fu risarcita nel 1105 
da Celestino III; evvi un sol deposito del Cardinal Spinola 
di mano del Ludovisi. 

S. Salvatore alle Terme. — Costruita sulle Terme di 
Nerone, e consacrata da S. Silvestro ; dipende in oggi da 
quella di S. Luigi de’ Francesi. 

S. Ivo. — (Dell’Archiginnasio Romano). — Fa parte 
dell’ edificio della Sapienza, ed ha all’ altare un quadro di 
Pietro da Cortona : ne diè il disegno il Borromino, sotto 
il pontificato di Alessandro VII. 

SS. Sudario de’ Savoiardi. — Fu edificata nel 1605 dai 
Savoiardi con disegno del Rainaldi : attualmente è uffiziata 
dalla Legazione Sarda. 

17 
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S. Giuuaxo uk' Fiamminghi. — È creduto clic c.-iistcssc 
fino dai tempi di Gregorio II. Fu risarcita nel lOfil. c 
ridotta coin'ù al presente nel 1(!7.) : aveva attiguo uno 
Spedale pei ]>overi infermi fiamminghi, ed ora appartiene 
alla nazione Belgica. 

SS. Cosma k Damiano de’ Baubieki. — l\isscdnta da 
ijuesta Cniversità fino dal 1-iIO, venne riedificata nel 1722. 
V'è di ])regevole un quadro dello Zuccheri. 

S. Fi.en.v 1)e’Che»enzieri. — Questa Compagnia istituita 
nel 1.5.)7 in altra chiesa, ebbe in seguito questa intitolata 
a S. Elena. 11 quadro .stimabile dell’ aitar maggiore è del 
Fomarancio. 

S. Anna de’ Fcnaiu. — I Cavalieri remplari pos.sedettero 
già questa chiesa, che dopo varii passaggi appartenne al. 
l'Ospizio degli Orfani abbandonati. Gli affreschi laterali 
all’ altare sono jiregevoli ; si credono di Pierin del Vaga. 

S. àlARiA IN PiBi.iroi.i.s. — Antica chie.sa riedificata 
nel 1043 dal Cardinale Santacroce. Una co]iia d’ nn quadro 
del C.aracci, fatta dal Grimaldi di Bologna, è il solo dipinto 
di qualche pregio che vi esiste. 

S. Cui ARA. — Chiesa fabbricata nel 1003 e po.s.scdnta 
dalla Confraternita di S. Eugenio : ne diè il disegno Fran- 
cesco da Volterra ; la facciata è architettura del Ma- 
demo. 

Oratorio pi S. Francesco Saverio detto dei.Caravita 

E in cura dei PP. Gesuiti, e v'è di qualche rimarco il 
quadro dell’ altare, jiittura del Conca. Conserva nel nomo 
il ricordo del religioso Caravita che foce costruire un 
Oratorio, ove ora asso esi.ste. 

.Sagre Stimate di S. Francesco. — (Dell'arciconfratcr. 
nita omonima). — .\ntica chiesa parrocchiale . data poi a 
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quiillu società ranno lóDÒ ; la j»riimi i)ietra \ i lii )M>sta «la 
Clemente ^1. 

S. Lucia nelle Botteghe Oscuue. Antica chiesa jwr. 

locchiale, poi annessa a un Collcjrio (l'educazione Ibndato 
dal Cardinale Ginnasi. Ix; pitture di essa hanno qualche 
pregio come i'atte da un nipote del t'avdinah! alli(?vo «lei 
Lanfranco, sui disegni di questo. 

SS. Venanzio ed Ansavino de Cavkkinesi. l'u data 

nel ]()7l a «pie.sta Confrateniita, «lalla quale fu restaurata; 
rantìc«) sn«) nome fu Mercatello, perchè un tenijx) ivi te. 
nevasi pubhli«;o mercato. Paol«) 111 l’aveva data ai Cate- 
cumeni, e poi era stata ceduta ai Basiliani di Grottaferrata, 
che la rinunziarono in favore dei Camerinesi nel U!74- 

15. RiT.t, D.v Ca.scia. — Chiesa esistente (ino dal 1004. 
Pas.sò alla città di Ca.scia, e fu restaurata tam disegno del 
Fontana : è situata alle falde del Campiihiglio sulla vìa 
della l’edacchia. 

SS. Ursola e Caterina alla Torre de’Si’ecchi. — Chie.sa 
già parrocchiale, e detta allora <S'. Niccolò de' Finuin: la 
cura fu trasferita in S. Marc«D, c questo tempio fu allora 
restaurato dall’architetto De Dominicis. 

S. Andrea in Vincui. — (Della Confrateniita degli Seal, 
pellini). — Chiesa ceduta sotto Innocenzio VII a questa 
Confraternita, che la ricostruì a proprie spese con disegno 
del De Marchis : in passato si chiamò in Meiituccùi, ed 
ora in Vinchi', ignorasi la significazione di ambedue i 
nomi. 

S. Teodoro. — Antichi.<sima d’origine è questa chie.sa, 
più volte risarcita e rifabbricata. Oltre interesse il quadro 
all’ aitar maggiore eh’ è di mano dello Zuccheri. Fu già 
collegiata, cd ora appartiene a«l una Confraternita «letta 
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dei Sacconi, perchè i fratelli, vestiti tli ruvido sacco, vanuo 
raccogliendo elemosinejpei carcerati, 

S. Maria della Con.solazione. — (Dell' Arcispedale). 

Chiesa eretta dal Popolo liomano nel 1471. La facciata 
ne fu terminata negli anni ultimamente decorai, per legato 
del Cardinale Consalvi, con disegno del Valadier. L’interno 
è decorato di marmi, stucchi e dorature : fra i dipinti si 
distinguono un Crocifisso e la storia della Passione di TaiL 
deo Zuccari ; la caj>pella della B. V. è di mano del Po. 
marancio. 

S. Mari.a Liberatrice — Pu data questa chiesa da Giu- 
lio III nel l.j.iO alle oblate di Torre degli Specchi, che la 
fanno ufficiare : il Cardinale ^larcello Lante fece restaurarla 
nel 1(517 dal Lunghi : la cappella di S. Francesco è disegno 
del Ferrari. 

S. Seba.stiaxo alla Polveriera. — Fino dal 1274 era 
chiesa collegiata. Nel 1G24 Urbano Vili la ricostrussc. 
Gelasio era vi stato innalzato al Pontificato nel 1118. Nei 
trascorsi tempi si chiamò di S. Maria in PaUara , forse 
perchè vicina all’antico palazzo de’Ce.sari. 

S. Maria Imperatrice. — Fu restaurata nel 1606 dalla 
Confraternita del Salvatore alla Scala Santa, che la pos- 
siede tuttora : ebbe in antico il titolo di S. Oregorio in 
Marzio, dal vicino acquidotto dell’acqua Marzia. 

S. Tommaso i.v Formis. — (Del Capitolo Vaticano). — 
Chiesa fabbricata verso il IX secolo, e risarcita più volte 
da divcr-si Pontefici: .sorge sull’alto del Celio ; si chiamò 
un tempo in Formis Cìandfis, dai prossimi condotti del- 
l’acqua Claudia. 

S. Pietro in Carcere e S. Giu.seppe. — (Della Confra'. 
teiTiita de’ F’alcgnami). — Sono due sacri templi l’ uno 
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iiir altro .soprapposti. L'inferior(! era In antico il carcere 
.]famerU)w o TuUiam, poi convertito in chiesa : il superiore 
tu eretto sotto il pontificato di Paolo III. Tra le buone 
pitture ond’è ornato merita osservazione una Natività di 
(ì. C. primo lavoro di Carlo Maratta. 

S. Staxi.si.ao dei PoT.i.Accm. — Fu edificata dal Polacco 
Cardinale Stanislao Oslo circa il l.jSO. Le proporzioni della 
chiesa, sebbene picciole, sonolpregevoli. Il "oyemo di essa 
è affidato ad ecclesiastici di quella nazione. 

S. Seba.stiano all’ Oi.mo. — Già antica parrocchia, la 
di cui cura spirituale fu unita da Clemente Vili ad altre, 
dando la chie.sa ad una società di negozianti che la fa 
uffiziare. 

S- Ambrogio della Massima. — Chiesa antichissima, 
già delle Benedettine, rifabbricata nel ICOG dal Cardinale 
Torres. Ora appartiene alle monache riformate del terz’or. 
dine Francescano, per concessione di Leone XII. La mi- 
gliore pittura che vi sia è un b. Stefano di Pietro da 
Cortona. 

S- Maria Egiziaca. Conta la sua fondazione dall’872, 

e fu restaurata da Clemente XI. E molto pregiato il quadro 
dell’ aitar maggiore dipinto da Federigo Zuccari. Fu eretto 
que.sto sacro edilizio .sopra gli avanzi del bel tempio consa- 
crato alla J’ortuna Civile. 

S. Gregorio a Ponte quattro capi. — Parrocchia sop- 
pre.ssa da Benedetto XI 11, da cui fu fatta ricostruire nel 
1729, con disegno del Barigioni ; appartiene ad una Pia 
Confraternita, che si dà la cura giornaliera di soccorrere 
i poveri vergognosi, di famiglie onorate e civili. 

S. Galla. — Questa chiesa attinente ad un’Ospizio pei 
poveri, è stata più volte risarcita. Era un tempo diaconia. 
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collegiata e parrocchia, e lo fu fino al IfiOl ; ]>oi fu riedi- 
ficata dal Duca Livio Odcscalchi. 

S. Maria del Sole. — Si chiamò un tempo di S. Stefano 
delle Carrozze, dalla vicinanza della via omonima ; la sua 
forma rotonda dimostra che fu già la cella di un’antico 
tempio, creduto da alcuni di Ve.sta, da altri di Ercole vin- 
citore. 

S. Anna de' Calzettari. — Tempietto clic fu dein'ni. 
ver.sità de’ Palafrenieri, i quali lo cedettero a questa tlei 
calze.ttari. Essa lo riedificò nel 174-5. 

S. Elioio de’ Ferrari. — Quella L^niversità ne andò in 
possesso l'anno 1.5.50, c tredici anni dopo la risarcì. l>a 
miglior pittura di tal chiesa è la tavola dell’ aitar maggiore, 
la quale insieme alla volta è lavoro del Sermoneta. 

S. Omobiono. — L’ Ospedale della G onsolazione la diede 
nel 1.573, ma in pessimo .stato , alla Compagnia dei Sar. 
tori, e questi la ricostrussero. L’ aitar maggiore è decorato 
di un bel quadro di Carlo Maratta. 

S. Giovanni decoli.-Cto. — Chiesa e Oratorio spettante 
alla Compagnia della Misericordia, composta di soli fioren- 
tini nativi ed originari, la quale assi.ste i condannati a 
morte. Tra le buone pitture che vi sono, è molto pregevole, 
un quadro di Giorgio Vasari, rappresentante la decollazione 
di S. Giovanni. 

SS. Vincenzio ed An.\.sta.sio alle Tre Fontane. — Nel 
C26 fu eretta da Onorio HI, e nei due secoli appresso 
altri due Papi la restaurarono. I 12 Apostoli rappresentati 
ne’pilastri, se non son’copie di originale di Katfaello, come 
si credo, hanno certamente il pregio di esser dipinti sui 
cartoni di Lui. 

.S. Maria Si ala Coei.i alle Tre Fontane. — Il disegno 
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pregevole dì questa cliùssii è del liarueci da V'ignola, sul 
(jualc ne fu iucomlnciatti la costruzione, avendola poi 
compita l’architetto (ìiacomo della Porta per eoininlssioue 
del Ourdiuale Alessandro Farnese. 

S. I’aou) .\u,k Tue Fontane. — Cliiesa fatta riedificare 
dal Cardinale Pietro Aldobraiidiui nel 1590. Il pregio 
artistico che offre, oltre il disegno architettonico fatto dal 
della Porta, consi.ste nella copia che vi è della famigerata 
crocifissione di S. Pietro di mano di Guido Reni, che ori- 
ginalmente si conserva nella pinacoteca Vaticana. 

vSS. ANNT'NEtATA. — Chiesa antica, restatirata dal Car. 
dinalc Francesco Barberini. Nei primi secoli del Cristia. 
ncsimo ebbe attiguo un Ospizio pei Pellegrini che si 
recavano in Terrasanta : il juipolo suol chiamarla l'.4«- 
nunzintella. 

.S. Cubano alla Caffarella. — l'i molto antica in 
origine questa chiesa, restaurata nel 1(534 da Urbano Vili. 
Iaì antiche pitture che vi sono si reputano del X se- 
colo, e sono tenute in pregio perchè di buona scuola 
italiana. 

S. ilAur.v DELi.K Piante. — Isv chiama il popolo Donnine 
quo va/Iis, per im prodigio che ivi credesi accaduto ai 
tempi di S. Pietro. Clemente Vili fece riedificarla nel 1(510, 
il Cardinale Barberini ne rinnuovò la f'acc’ata nel 1637. 

S. Gallicano. — Questa tdiiesa annessa ad un ospedale 
fu fatta costruire dal Papa Benedetto XIII, dandone la 
commissione nel 172(5 all’architetto Cav. Bauzzini. 

S. Benedetto in Piscinoi,o. — K in particolar cura della 
famiglia Massimo. La stima in che. si tiene un antico quadro 
ivi esistente, è appoggiata alla ci'cdenza che quella sia 
la vera ctligie di S. Beuedett<i. 
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S. Eligio he’ Sellahi. — È uh piccolo tempietto latto 
costruire sulla piazza della Gensola dall’ Università dei 
Sellari nel 1740; ne diè il disegno l’ architetto De Domi- 
nicis. 

S. Boxosa de’ Cai*zoiai. — Fu parrocchia, cd ora ne ha 
cura la Confraternita dei Calzolai e Pianellai ; se v’ha cosa 
osservabile, è l’ avervi avuto sepoltura il rinomato Cola di 
Rienzo nel 1374. 

S. Margherita. — Fu fatta edificare da Donna Giulia 
Colonna, insieme coH’uuitomoniistero, e riedificata nel 1G80 
dal Cardinale Castaldi jiel disegno di Carlo Fontana : è 
uffiziata dalle Terziarie di S. France.sco. 

S. Gio. Batti.sta de’Genove-si. — Fondata nel 1481 uni. 
famente all’ Ospedale a cui appartiene : fu rimodernata , 
ingrandita e abbellita dal Marchese Piccaluga. 

S. Maria dell’Orto — (Della Confraternita omonim.a) 

Cominciata con disegno del Buonarroti nel 1495, poi tra. 
la-sciato, venne in seguito costruita .sopra un’altro di Giulio 
Romano, eccettuata perù la facciata eh' è di Martino Ixjii. 
ghi. Le più pregevoli delle molte pitture che contiene, sono 
dei fratelli Zuccari. Xe ha la cura l’Università de’ vendi- 
tori di commestibili, che n’è anche proprietaria. 

S. Maria della Torre. — Tempietto che porta quel 
titolo, perchè nel 848 era stata ivi costruita un'altissima 
torre da Leone IV, ad oggetto di prevenire le aggreasioni 
dei Saraceni. I marinari la chiamano del Buon Viaggio 
per la particolare divozione che hanno all’ immagine della 
Verone in essa custodita. 

S. Maria e S. Giacomo im Cupella. — Fu costruita 
nel 1090 c dedicata al Salvatore, in vicinanza della ca.s,a 
al)ifiit.T da S. Francesca Romana. Le oblafe della 'l'orre 
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de’ Specchi la diedero nel ló40 alla Coiiipugnia de’ Ha. 
rilari. 

S. Salvatore a Ponte Rotto. — Chiesa posseduta dal. 
l’Università dei calzolai ; in antico era parrocchia; Sisto 1\’ 
fece restaurarla nel 1475, e di nuovo venne risarcita nel 1700. 

S. Maria della Visitazione, e S. Francesco di Sale.s 
ALL.A Lonoara. — Clemente IX nel 1(510 fu il fondatore 
d’ un monastero per le monache sopradettc. Passate altrove; 
le religiose, la chiesa rimase ad altr’uso sacro. Un quadro 
di Sebastiano Conca tiene ora il luogo di un altro che 
eravi di Guido Reni. 

S. Croce della Penitenza. — Chiesa e monastero deno. 
minata volgarmente delle Scalette, per le donne che dalla 
mala vita si riducono ad una migliore. Fu costruito nel 
1(5111, per le cure di un religioso carmelitano. 

S. Gi.acomo di Scossacava lli. — (Del Capitolo Vati, 
cano ). — E una chiesa antichis-siina : eredesi anzi che le 
due grandi pietre che tuttora si vedono, fossero ivi post<; 
da S. Elena Imperatrice ; e il volgo aggiunge, che i cavalli 
che la portavano, repentinamente si fermassero come per 
prodigio. 

SS. Michele e ^Iagno in Sassia. — Chiesa eretta thi 
Carlo Magno nell’813. Il celebre ])ittorc Mengs ivi è sepolto; 
il deposito gli venne eretto dal Carninal Riminaldi con 
epigrafe del Jlorcelli. 

S. Croce a Monte JI.vrio. — Sorge sul monte che prese 
il nome da Mario Millini ai tempi di Sisto I\', pres.so una 
sua amenissima villa : i Falconieri succeduti ai Jlillini la 
fanno ufficiare. 

S. Maria della Pietà’ in Camposanto. — S. Leone I\'. 
fu il fondatore di questa chiesa, il di cui alture maggiore 

is 
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lia un bel ijiiuilro ili l’olidon) da Caravaggio : lateralmente 
vedesi un depositoscolpitodal dn Quesnoy detto il fiammingo. 

S. (Del Capitolo Vaticano). — I.a prima edi- 

ficazione di (juesta chiesa ebbe luogo nel 1Ó3T ; Sisto V 
ed altri papi la ingrandirono. Tra le ])itture che l’adoniano, 
inerita distinzione un S. Giacomo del Lanfranco. 

S. Stef.\no DF.t Moki. — Chiesa dedicata a S. leeone 
magno, e rcstaiiruta da Clemente XI. l’res.so la medesima 
Alessandro 111 costruì un Ospizio per gli Abissini, e lo 
die’ in cura ai monaci Cotti : ora è chiesa filiale del Capi- 
tolo Vaticano. 

S. An-NA in Bokuu. — (Della Confraternita dei l’alafre- 
nii‘i'i). — Edificata nel 1Ó73 sopra il disegno del Barocci 
da Vignola, eseguito dal suo figlio Giacinto: la facciata fu 
fatta costruire da Clemente XI. 

S. Axgei-o in Borgo l’io. — Eu fatt a edificare da Gre- 
gorio 1, in memoria dell’apparizione di un angelo sulla 
mole -Vdrianu : il S. Michele è di mano del de' Vecchi: c 
gli affreschi del Lombardelli. 

Martino e Pei.i.egrixo (Della Guardia Svizzera) 

Sono due Chiesette appartenenti alla Guardia svizzera : 
la prima ebbe a fondatore l’io V nel L'>fiH, e la seconda 
S. Leone nel SUO. 

Vili. 

PALAZZI PO.NTIFICII 

(s») I jiilorsiiioiK-jo 

tjiiesto palazzo annesso alla patriarcale basilica di tal 
nome, dopo essere andato quasi in totale rovina, per l’ab- 
bandono lunghi.ssimo in cui fu la.>cia(". fu fatto risorgere 
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])iù grandioso da/ Sisto V, e poi compito da Cloinente XII. 
Esso ha tre piani, con cortili, scale, portici di stile gran- 
dioso. Gli affreschi che ne fregiano gli appartamenti, sono 
lavori dei più valcntj artisti di quell’ età. I.A costante di- 
mora che, da Clemente XII in ])oi, i papi staliilirono nel 
Vaticano, produsse il decadimento del (Quirinale. Moderna- 
mente (ìregorio XVI provvide ai necessari restauri, e il 
Patriarchio andò ricuperando l' antico splendore, e già una 
.sala del piano nobile venne fregiata di un raro mu.saico 
dissotterrato nelle Terme di Caracalla. .\ltri oggetti antichi 
e di belle arti deposti in varii luoghi dell’ edilizio, aspet- 
tano di osservi con simetria collocati. 

''I-'i’itrliiiio j-toonimio 

Nella rovina del Patriarchio re.stò ille.so un musaico, 
che ivi decorava un antico triclinio o cenacolo. Questo 
monumento, opportunamente restaui*ato, fu tolto dal luogo 
in cui trova vasi per ampliare la piazza, e Benedetto XIV’, 
fatta ergere di prospetto alla porta della città una tribuna, 
volle che restaurato di nuovo, ivi si conservas.se. 

Ir*s»l«iea50 "\'ati<3aiio 

l/origine di (juesto palazzo, che alcuni riferiscono a 
Costantino, è tuttavia incerta. V’ero è però, che da Paolo II 
tino a questi ultimi nostri tempi, non meno di quattordici 
papi hanno poste le loro cure nell’ingrandire e decorare 
un così grandioso edilizio ; di cui verremo accennando 
brevemente e con ordine i pregii più notabili. 

Dopo la magnifica scala presentasi per prima la ìinh 
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Regia, oniatii <li sontuosi stucchi con |Miviinento ili fini 
marmi ; è decorata di pregevoli affreschi dello Zuccheri, 
del Vasari è di altri valenti artisti. Varie porte di essa 
introducono alla cappella Paolina, alla gran loggia della 
l’asilica, alla capjxilla Sistina e alla sala Ducale. 

l-a Cappella Sisliiui. è un coniples.so di affre-schi niaravi- 
gliosi, opera di molti lUirnstri dell'arte, ai quali soprasta 
il Pmonarroti. (Juì non .si ammira mai abba-stanza il suo 
dipinto del Giudizio L'iiicersale, che sta di prospetto ; e di 
sua mano sono altresì i dijiinti della volta, i primi che 
egli foce a buon fresco! 

Nella Cappella Paolina egualmente Michelangiolo rap- 
presentò in due grandi quadri la crocifissione di S. Pietro 
e la conversione di Paolo. 

I.a Sala Dumle che ha pitturo di lìaff’acllino da Peggio, 
di Giovanni Fiammingo, di òlattco Prilli e di altri valenti 
maestri, introduce alle 

Stanze dei paramenti decorate anch’c.sse di buone pitturi'. 
Nel .soffitto della seconda stanza distinguesi il Muziano, 
jMir la maestria del colorito, con cui espresse la di.scesa 
dello Spirito Santo. 

Seguono le Logge e il Cortile di S. Pamaeo. Due ordini 
del Ix)ggiato che sovrastano al terreno, diconsi comune- 
mente Logge di Rajìiello. ha prima di questa gira da tre 
lati. Il primo con arabeschi ed ornati fu colorito da 
Giovanni da Udine sui di.segni e sotto la direzione di 
lìafFaello : del .secondo il colorito è di varii, e la direzione 
del Roncclli e del Danti : il terzo non ha pitture. Un lato 
«Iella seconda IjOggia, ora chiuso a cristalli, è disegnato da 
lìaffacllo. e colorito da lui medesimo e da' suoi migliori 
scolari. 
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Dalla Corte suddetta si sale all' a])partaineiito l’ontilii io, 
ove trovasi la grandiosa 

Sala Cle-nenUìia, nella quale gli affreschi sono dei fratelli 
Alberti e di ^latteo Brill, che vi si è distinto, rappresen- 
tando in un ])aosaggio il martirio di S. Clemente. 

Fanno seguito le Stanze Pontificie^ fregiate di prospettive, 
paesi ed oimati dei sopraddetti artisti. Quattro originali di 
Andrea Sacelli, trasportati in musaico nelle chie.se setter, 
rance di S. Pietro, un Crocifisso del Vandich e un Lazzaro 
resuscitato del Muziano, sono pregiatissimi tra i quadri di 
queste stanze, le quali conducono a quelle della Contessa 
Matilde, e quindi alla 

Sala (lei Chiaroscuri, dipinta già da llaffaello e da Gin. 
corno da Udine. 1 ritocchi di Carlo Maratta c di altri 
hanno fatto sparire q uasi tutto 1’ antic;o : di qui si entra 
nella 

Cappella di Niccolò V, dipinta dal B. Angelico da Fiesole, 
e reputata pel migliore dei suoi lavori. Pio VII ne fece 
restaurare le pitture a cura del Barone Camuccini. Vengono 
dipoi le 

Stanze di Raffaello, così dette perchè dipinte intieramente 
da lui, avendovi però la.sciata intatta la volta di e.ssa , 
dipinta dal suo maestro Pietro da Perugia, ed in un’altra 
gli ornati del Sodoma. Lungo sarebbe il descrivere parti, 
tamentc tutte queste divine pitture ; basterà il ricordarne 
le principali, le quali rappresentano V Eliodoro cacciato dal 
tempio; V incontro di S. Leone con Attila ; S. Pietro in carcere 
liberato dall’ Angelo ; il miracolo del Corpolare di Bolsena ; la 
scuola di Atene; la disputa del sacramento ; V incendio di Bongo. 
IS’on sono da dimenticarsi lo porte intagliate in legno cf)n 
soruiua leggiadria da Giovauui Barilo, tenuto in tal pregio. 
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che Luigi XIII volle ornare con eguali diticgui il Palazzo 
del Lourre. 

A queste Pio V aggiunse altre stanze, le quali ridotte 
ora a Pinacoteca , racchiudono una preziosa collezione di 
ciipilavori dell’antica scuola pittorica. Vi primeggiano la 
Transfigurazione di Ilaffaello, e la Comunione di S. Giro, 
lamo del Domenichino. L’ antica cappella privata di Pio V 
che viene appresso, ha jfitture del Vasari e di Federigo 
Zuccari. Ora è Galleria delle carte Geografiche^ sulle di cui 
pareti è delineata la topografia di tutta l’ Italia. La volta 
di essa è dipinta da valenti maestri , colla direzione del 
Pomarancio. 

Di qui si ha raccc.s.so alla Galleria degli Arazzi, ove si 
conservano ventidue di queste stupende tappezzerie, fatte 
sui cartoni di Raffaello, e rappre.s(ntanti .«oggetti biblici. 
Questi cartoni, un tempo perduti, trovansi ora nel palazzo 
Southampton in Inghilterra. 

Parlando del Museo Vaticano, ne accenneremo i princi- 
pali monumenti nelle loro sale particolari. 

La Galleria dei Vasi e Candelabri, è fornita di candelabri 
antichi di marmo , alcuni di eccellente lavoro, ed i va.si 
sono di pietre dure non comuni. Nella simmetrica dispo- 
sizione di questi oggetti sono ingegnosamente frammischiate 
le antichità donate al Museo dalla Duches.sa di Chablais, 
in una possessione della quale furono rinvenute. 

La Camera della Biga è così denominata da un’antica 
biga di marmo, che insieme ai cavalli vi si ammira. Quella 
biga servì un tempo di sedia vescovile nella Chiesa di 
S. Marco. Alcune nicchie all’ intorno hanno diverse pre- 
gevoli statue antiche, e sarcofagi. 

Nella Galleria delle Tazze sono raccolte molte stupende 
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tazze lìuissimamciite lavorati;, due delle quali ornate eziaii. 
dio di figure. Malgrado il loro peso sono collocate in ma- 
niera, che si può volgerle a tondo per più comodamente 
osservarle. 

In capo al Salone de' bronzi si ammira il guerriero tro- 
vato in Todi pochi anni sono. L'na iscrizione etrusca che 
vi si vede, non ha ancora lasciato decidere chi questa statua 
rappresenti. Molti curiosissimi oggetti trovati nel sepolcro 
di Cere, ed inoltre un putto etrusco, conservansi in que. 
st’aula grandiosa. 

Nella Sah delle Pittare sono raccolti \fac simile di tutte 
le pitture antiche che si rinvennero intatte nei sotterranei 
dell’ antica Tarquinia, ed altresì molti oggetti in creta ed 
in marmo di un’epoca remotissima. 

In altre sa'e è distribuita una ricca collezione di monu. 
menti egizi, ed egizio-romani. Sopra questi è ammirabile 
il colosso di -\ntinoo in costume egizio, che si considera 
come un capo lavoro dell’ antica scultura, ileritevoli pure 
di particolare menzione sono i jiapiri in caratteri parte 
ieratici, parte demotici, ma questi di già pubblicati dal Car. 
(linai Mai. 

1j\ Sala rotonda, fra diverse statue colossali ed altri mo. 
numenti scolpiti, presenta la famosa tazza di porfido in un 
sol pezzo, che ha 44 jìiedi e mezzo di circonferenza, trovata 
nelle Terme di Tito. Ed una completa collezione di 10 
statue antiche rappresentanti Apollo eie nove muse orna 
la sala che dalle medesime prende il nome. 

Altre statue, busti, animali di opera antica, provenienti 
daescavazioni fatte in varii luoghi, occupano sale e gabinetti 
diver.si. Sono quivi di un valore inapprezzabile per l’arte, 
il gruppo del i.iincooiitc. c la «tatua d Apollo detta V Apollo 


Digitized by Google 



IH _ 


(ìi Ikìrethir, im iVammcnto conosciuto sotto il nome di 
torso di Bdcedere, e il }fercì>rio di così perfetto lavoro, 
clic ninno lui tentato di afreriungergli il braccio di cui è 
privo. Xè si vuol la.sciarc senza menzione l’altro gabinetto, 
dove il Canova col suo Perseo e coi due suoi jjugilatori, 
ha principalmente mostrato com’egli abbia saputo emulare 
gli antichi scalpelli. 

l.asciando a parte un’infinità di altri monumenti d’ogni 
maniera radunati <la l’io VII, e collocati in un nuovo 
edilizio annesso al [irincipale, avvertiremo prima d’uscire 
dal Vaticano, che la BMioteca di questo nome accresciuta 
di tempo in tempo dalla solerzia de’l’api, è ora giunta ad 
avere 12.) mila volumi, greci, latini, e di dodici lingue 
orientali. Venticinquem ila di questi sono codici antichi. 

Sogliono i Papi abitare in questo palazzo nc’mesi di 
estate, e quivi ora .si tiene il conclave per la di loro 
elezione. X’el vasto cortile di esso contornato di portici, è 
<la rimarcar.si sotto l’orologio un gran musaico rappre. 
sentante la B. V. fatto da Giuseppe Conti sopra l’originale 
di Carlo Maratta ed al primo ripiano della .scala un ri- 
nomato affresco di Jlelozzo da Porli figurante l’Ascensione 
di G. C. La Sala Bcgia ha pitture stimate del I.anfranco 
e del Saraceni detto il Veneziano, con una grandio.sa 
scultura del fiorentino ladini, il cui .soggetto è G. C. clic 
lava i piedi agli Apostoli. Quivi è l’ingresso alla cappella 
Paolina, ove sono i 12 Apo.stoli dipinti a cliiaroscuro 
sopra cartoni di llaffaello. X'ell’a])partamento Pontificio 
la sala del Concistoro Segi’cto, <piella delle udienze, e 
l’altra delle Congregazioni sono magnificamente decorate 
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di imu'iui, .stucclii, doratura c pitture di mani maestre. 
Sulle pareti della .seconda vedoii.si alcuni bellissiiiii arazzi 
moderni donati da Napoleone a l’io VII. L'appartamento 
([c'Princtpi è un complesso di stanze, dove sono stati 
qualche volta alloggiati principi stranieri, decorate da 
ottimi pittori e scultori. Citeremo tra i primi Fra Mariano 
del l’iomlio. Guido Reni e il V'audycli, e tra gli altri il 
Finelli e il Tliorvvaldsen. Il giardino del palazzo ha di 
circuito un miglio; è di vago aspetto e atueuissimo. AI 
palazzo del (iuirimile è muto quello della Dntoria Apn. 
stolira. 

(e) dolisi. C 

Oltre il supremo Trihuuale della Consulta che <jui ri. 
siede, le due ali laterali del palazzo .servono all’uso did 
corpo delle Guardie Nobili. Il l’alazzo è assai vasto, e de- 
corato di grandiosa facciata. La corte è quadrati!, e vi si 
entra per quattro anditi in croce, corrispondenti ad altret- 
tanti portici aperti nei quattro lati della facciata. .Si tro- 
vano a breve distanza le scuderie pontificie. 

IX. 

PAI. \ZZl lil.l. (iONKllNO 

(s*-) -iVposstoliosi 

Un ba.samento a bugne sostiene i due ]>iani ed il bel 
cornicione che con proporzionati compartimenti ne formano 
l’imponente facciata. La corte è quadrata ed ha doppio 
portico sorretto da 24 colonne di granito. Gli appartamenti, 
abitati dal Gardinale Vice-Cancelliere e dal Cardinale. Pre. 

la 
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ii'tto dui Hiioii Govonio, sono decorati di luione pitture ; 
Ira cui si distinguono quelle di Giorgio Vasari oli Geccliino 
Snlviati. 

K un vasto edilizio, tlove risiedono varii tribunali, nelle 
cui stanze terrene sono le loro cancellerie. E a tre piani, 
ed ha magnifico l’ ingresso e la loggia, a cui corrisponde 
la grandiosità della facciata. La corte semicircolare ha nel 
fondo una bella fontana. E curio.so il vedere sul primo 
ripiano delle comodissime scale una .statua rappresentante 
.Apollo che s<‘ortica àlarsia. V’olgarmento il ]>alazzo si no. 
mina Manie Gitaria. 

fi*) X*«lsiz:xo <l«il <»ovt‘ 1*110 

tiuesto fu denominato altresì Paìazza Ma<1ania, perchè 
fatto edificare da Caterina de' ^ledici. Izv facciata .sarebbe 
più in pregio .senzji il .soverchio dei suoi ornati, tonivi ri- 
siedono il Governatore di Roma, il Tribunal criminale, e 
la Idrezioue generale di polizia. 

(tl) .A.i*oliivio XTi*l>siii<> 

Fu già (juesto il palazzo Salviati. E ampio molto, ed 
ha facciata grandio.sa, ma pesante. 1 quadri che ne deco- 
ravano gli appartamenti, trovansi ora nella Galleria Bor- 
ghesi. La cappella è dipinta da JSanti di Tito, e da Cecchino 
de’ Salviati , co.sì denominato, come protetto di quella fa. 
miglia. 

Orio hain nirn. La villa annc»a al sopraddetto palazzo è 
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stata rulotta a iiuest’uso, in servigio dcU’ Università ilella 
Sapienza. 

Oa,iiioi*stl«* 

È questo un palazzo di cattiva architettura ov’è la 
stamperia del Governo, con un bene ordinato arcliivio di 
tutte le co.se che vi .s’imprimono. Ivi presso è un nuovo 
palazzo espressamente fabbricato per jiroiuuovervi Vaile 
calcografica. Un catalogo d’incisioni mostra quali sono 
(| nelle che si possono acquistare. 

( f) T*filiiz:5Ko eli Caittlio 

Presso alla via Flaminia fu fatto costruire da Giulio 111 
questo edifizio annesso alla Villa. XelVarchitettura di quello, 
e negli ornati di que.sta sì adoperarono il Vignola, il Vasari 
e VAminannato. Un’altro palazzo delle stesso Papa fabbri- 
cato sul disegno del Peruzzi e dell’ .\mmannato sorge sulla 
medesima via Flaminia. 

(jU;) OiEiiipido^lio 

Fa bella gradinata per cui vi si a.scende, mette ad una 
piazza quadrilatera, nel cui mezzo s’innalza in bronzo la 
bellissima statua equestre dell’ imperatore Marc’ Aurelio il 
filosofo. Ai tre lati .sono i palazzi che si vanno ad accennare, 
de’ quali quello che sta di prospetto è il 

I*se1«,ìkz:o HE?nJitoi*io 

Il Buonarroti ne cominciò la facciata e vi fece la doppia 
scala, colla fontana nel davanti. Il della Porta e il Kainaldi 
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winplroiio il resto, eccetto la torre. (lisof£no del Um^lii. 
1/ ampio salone, decorato di statue, serve alle udienze del 
Tribunale Senatorio, od alla distribuzione de' premi elie vi 
la r Aeeadeinia di belb; arti. 

(i) 1 «lo'C 

Ha la facciata eirnale a r|Uella delTnltro clic vi .sta di 
limpetto. Il cortile' bii airintorno molti frammenti di 
antic^he statue, ed una intera ne adorna il ])ortieo in 
fondo, l-e scale, adorne esse pure di statue, offrono l'anticf) 
basso rilievo di Jlevio Curzio, ed un'altro di Marco Aurelio, 
con parecchie e diverse i.scrizioni. L’appartamento de’Con- 
.s<!rvatori, che cornponesi di varii ambienti, ha .stimabili 
pitture del Cav. d’Arpino. o del siciliano Laureti, con 
varie .statue e busti, ed nn’antichis.sima lupa di bronzo, 
che ha fatto molto .sognare, gli archeologi. I>c dipinture 
della sala, ove conservansi le tavole do’fa.sti con.solari (t 
trionfali, sono credute di Pietro l’erugino. Vi .sono altresì 
la sala d’IIdienza, la .sala del Trono, la Camera della 
Cappella, e la Cappella fregiatf- tutte di ottimi dij)inti e 
di varie sculture. In quelli della Ca])iiella si notano lavori 
elei Caravaggio e <!ella scuola Carracce.sea. XelTiiscita di 
que.st’appartamento è una stanza ove .sono scr>lpiri nel 
marmo i fasti moderni. 

(le) C B 

Consiste in due sale fatte eostruin- da Henedetto A 1 V, 
ed ha le ])areti ricche di (juadri de'jiiù reputati pennelli, 
che lungo sarebbe il ilescrivcre. Vi jtrimeggiano Guido 
Peni, rAlliatio, il i lomenichino, il Tiziano.il fiuercino. i 
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('a.i'!u;ci. Ulto nltre stanze formano la Protomoteca Capitoìian 
contenente i ritratti degli nomini illustri nelle arti e nelle 
lettere, eretta allorché si tolsero del Pantheon quei che 
v'erano di tal genere. 

TVInssoo C^jipitolino 

Kdifi/.io di contro al palazzo de'ConservatorI, .simile a 
quello neH’esteriore. (,'ominciando dall’atrio e dalla corte, 
e eontiiinando nei molti suoi amhienti, è un comples.so 
reputatissimo di oggetti di ogni .specie, più o meno antichi, 
tutti liguardanti le belle arti c l’archeologia. I più rag- 
guardevoli che vi si osservano, sono il famigerato musaico 
detto le colombe del Furietli; la tatola Placa basso rilievo 
con greche iscrizioni ; la serie degl' Imperatori romani ; il 
Fauno ed il Gladiatore^ che danno il nome alle sale in 
cui si conservano ; la tavola della Legge Regia. 

-X. 

PALAZZI PRIVATI 

Xon comportando la natura di questo scritto che vi si 
comprenda la minuta descrizione di tutti i palazzi, dei 
quali Roma a buon diritto va sujurbn, si darà un cenno 
de'principali, scg^iendo l’ordine numerico de'lìioni ove 
trovansi. 

HIONE I. 

Palazzo Albani. — .\rchitettafo da Iloincnico Fontana, 
sorge ])rcsso il quadrivio <lelle quattro fontane. Parecchi 
monumenti, una pregc\olc galleria di quadri, ed una 
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rajiguardevolissini'i Biblioteca fornita di circa (juarniitauilla 
volumi manoscritti e stampati, la decoravano per cura del 
Cardinale Alessandro. Gran parte di tutto ciò avendo par. 
tecipato alle disastroso vicende de’ tempi, non sono rimasti 
nella Galleria, meritevoli di esser distinti fra gli altri, che 
un quadro del Pussino , un Ercole di Annibaie Caracci e 
qualche paesaggio di Claudio. 

Palano Galeoni. — Questo palazzo colla villa contigua , 
tiene sull’ Esquilino il luogo degli orti di Mecenate. Si di. 
rehbe che tale località abbia continuato ad isjiirarc ai pro- 
prietarii l’amore pe’ buoni studii, e il genio jirotettore delle 
belle arti ; giacché i Duchi di Caserta vi accolsero varie 
scientifiche e letterarie società ; oravi altresì un’orto bota- 
nico ed una tipografia intesa a pubblicare lo opere dei dotti 
che ivi convenivano. Le prime eflemeridi astronomiche, pub- 
blicate in Roma, quivi furono impresse. 

Palazzo e Villa Aldobrandiai a Magnanopoli. — L’origine 
sua è dai Vitelli, che sulla meridionale sommità del Quiri. 
naie costruirono il palazzo ed un vasto giardino, e dopo varii 
passaggi è venuto, o meglio, tornato in potere della Ca.«a 
Borghesi Aldobrandini. 11 giardino è ricco di statue, bassi 
rilievi, ed iscrizioni pregevoli. Nel palazzo in piccol numero 
sono rimaste le ragguardevoli dipinture che v'erano di autori 
antichi 0 moderni, trai quali il Giorgione, Andrea del Sarto, 
il Chauvin, Granet ed altri. Contribuiva alla rinomanza di 
questo palazzo il dipinto delle .Mozze .‘ildobrandhie, ora nel 
Vaticano. I fratelli Visconti hSnno data la descrizione delle 
cose che attualmente vi esistono. 

Palazzo Rosjtigliosi. — Sugli avanzi delle Terme di Co. 
scantino è questo palazzo, o piuttosto Pinacoteca di capi 
d’arte, fatto costruire dal Cardinale Scipione Borghesi. Ora 
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la proprietà, divisa tra due famiglie, spetta in parte alla 
casa Rospigliosi, e in parte ai Principi Pallaviciiii. La volta 
principale del barbaricamento detto del giardino, 

offre all’ammirazione la famigerata Aurora di Guido Reni. 
Xon si può gustare, che vedendolo, la poesia ed insieme la 
verità che ridondano in questo inarrivabile dipinto. Arric. 
chi.sconole altre stanze pitture di Raffaello, di Domeuicbino, 
di Tiziano, del Guercino, del Caravaggio, di Leonardo da 
Vinci, di Annibaie Caracci, del Parmigianino, di Pietro Pe. 
cugino, del Bussano, del cavalier Calabrese, di Giovanni da 
S. Giovanni, dello Spagnolette, tutti italiani: come pure 
del Rubens, di Claudio Ix)rene.se, di Gherardo dcHe Notti, 
e di altri celebri pittori oltramontani. Vi è eziandio singo. 
lare un’antica statua di Dianiv, ed un’antico cavallo di 
bronzo, c vi si conservano diciotto affreschi, tratti con altre 
anticaglie dalle terme di Costantino. 

RIONE II. 

Palano Imperiaci ora Vulentini — Siede sulle rovine del 
temjìio di Traiano, all’ estremità meridionale della Piazza 
de’ SS. .Vpostoli. I/) editicarono i Duchi Bonelli nel l.^S.x 
[/odierno proprietario Plia aumentato, c vi ha fatto una 
nuova fonte verso il foro Trajano. 

Palano Rvffo. — Sta sulla medesima piazza : fu edificato 
in origine dalla ca.sa Cybo, e fatto rimodernare dal Cardi- 
nale Tommaso Ruffo ultimo proprietario. 

Palazzo Odescalchi. — È contiguo al palazzo Ruffo sulla 
piiuza antedetta. Fu originariamente proprietà dei Colonna 
di Gallicano, quindi della c.o-sa Chigi, da cui venne rinno- 
vato. eil aggiuntavi la facciata con ilisegno del Bernini. 
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<.\Miij»oruto (liti l’rini'ipe (.)dt*!>calclii , tìi (]a lui estf.so con 
disegno del Sa'viati c del Vanvitclli, non allontanandosi 
dalle idee del Bernini. l,a facciata mostra tre piani ed alti», 
.simi pilastri conipositi. La corto interna ha da tre lati un 
doppio porticato; rinferiore dorico, e jonico il .superiore. Fa- 
mose collezioni di rinomate pitture, sculture, arazzi, ed il 
soìituoao medagliere della Regina di Svezia, pubblicato dal 
(ìaleotti con incisioni e note .sotto il Tiomo di Ode. 

scnlchi, esistevano nelle stanze ili (|uesto Palazzo ; ora sono 
rej)artiti in altri mu.sei ed in altre gallerie. 

Paiano Mnti.Papazurri. — Da questa famiglia passò in 
proprietà dei Conti Savorelli. I>a stia rinomanza dipende , 
dallo avervi abitato e dall’e.sservi morto ne! 17(ì!t Re Gia- 
como III d’Inghilterra. 

Palazzo Colonna. — Questo Palazzo, uno dei più splendidi 
e va.sti di Roma, sorge a lato della Chiesa dei SS. A[mstoli, 
e fu cominciato da ilartino V’, Modestissinui ne è la fronte 
esteriore, così costruita con iìitendimento di 7ion menomare 
la luce degli altri lati, e chiudere la gran corte, taiito ampia 
clic serve agli e.sercizii di equitaziojie. Le pareti di questo 
palazzo contengono affreschi ed altre yiitture di molto pre- 
gio, e vi j)rimeggiano i pennelli del Pussitio, del Pomai ancio, 
di .\ndrea del Sarto. I.a galleria coìiteneva 1IR>2 quadri 
dei più reputati artisti; ma dopo rcstinzionc della famiglia, 
se la divisero nella massima e miglior parte gli eredi. 
Nondimeno le stanze che la precedono, conservano tuttora 
(juadri di pregio, aitami dei quali sono lavori di Tiziano, 
del Tintoretto, dell’ Albano, <lel (ìuercino, dell’.Allegri e di 
altri valenti. K os.servabile nel ve.stibolo della Galleria, tra 
gli altri oggetti, il giudizio universale di Michelangiolo. in- 
tagliato a has>i() rilievo in avorio, con molta arte c j>iù 
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pazienza, da artisti tedeschi. Al piano della Galleria è il 
giardino, che va a toccare la sommità del Quirinale. 

Palmzo Torlonia. — Doppio edifizio, di cui il principale 
guarda la piazza di Venezia, e l’altro la via che dai 
SS. Apostoli mena al foro Trajano. Ije molte antiche scul- 
ture che adornano il doppio cortile, furono descritte e il- 
lustrate dal Cardinale Giovanni Gherardo de’ Rossi. Negli 
appartamenti, ai quali conduce elegantissima e ricca scala, 
fanno bella mostrai dipinti dei migliori artisti moderni. La 
Galleria presenta in fondo il rinomato gruppo colossale 
del Canova, rappresentante Ercole che scaglia in mare il 
giovine Lica. L’intiero palazzo, già dei Conti Bolognetti, 
è divenuto uno dei più pregiati che adornano la città, per 
le cure non intermesse e per la magnificenza dell’ attuale 
possessore. 

Palazzo della Regina di Sardegna. — È situato di faccia al 
palazzo Doria sulla via del Corso. Fu fatto costruire dal 
Duca di Nevers, da cui lo comprò Luigi XV Re di Francia, 
ponendovi l’ Accademia delle Belle Arti, precedentemente 
istituita in Roma da Luigi XIV. Poscia fu permutato dalla 
Francia colla Toscana, la quale diede in compenso, la villa 
Medici. \a Toscana poi lo vendè a Luigi Bonaparte, dal 
quale lo acquistò la vedova Regina di Sardegna. Alla 
morte di questa nc fu erede la di lei figlia Regina di Napoli, 
trapassata la quale era rimasto in potere di quella corte. 

Palazzo del Principe di Rossano. — Passò dai Cesi, antichi 
suoi proprictarii, alla casa Borromeo ; quindi ai Millini, 
e poscia lo ereditarono i Falconieri, che lo venderono a 
D. Emanuelle Godoi Principe della Pace. 

Palazzo Sciarra. — Questo grandioso edifizio, il di cui 
portone ò di bellissime forme, corrisponde sul Corso e dà 

^!ft 
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il iiuim^ iillu piii/.^a sulla quale si trova. Appartiene ut 
Principi Sciarra—Colonna ; con.serva nel primo piano una 
pregevolissima e numerosa raccolta di quadri, toccata ai 
proprietarii nella divisione eseguita fra essi e i Barberini. 
Tutti di grido sono gli autori di quei dipinti, tra i quali 
non mancano lavori di artisti sovrani. Vi si ammira altresì 
la rara statua in bronzo di Settimio' Severo, ed una piccola 
ma assai bella di Arpocrate, essa pure di bronzo. 

Palazzo Poli. — La magnifica fontana di Trevi prende 
il nome da questo palazzo, un lato del (piale le serve eziandio 
di prospetto. Fu dei Duchi di Ceri, poi degli Orsini, quindi 
pa.s,si» nei Duciti di Poli. Ixt ereditò in seguito la ca.sa 
Ce.sarini-Sforza, da cui T acquistò Fattuale po.ssessore Prin- 
l ipe di Piombino. L arebitettura del vecchio Longhi non 
»' inelegante, ma di falso gusto. 

Palazzo ColUcoh. — 11 Borromino che lo architettò, in 
luogo di scala, vi fece una rampa a chiocciola, che dolce, 
mente conduce fino alla sommità. Era già della famiglia 
< 'arpegna, da cui passò ai Cavalieri e quindi ai Collicola. 

Palazzo del Ji tifalo. I Colucci, anteriori proprietarii, 

Favevano fornito di una ricca collezione di marmiantichi.il 
volterrano Baldii.'ssarre Franchini vi ha dipinto degli affreschi, 
tenuti in pregio. 

Palazzo Alheroni. — Mediocre è Fnrehitettura di questo 
palazzo, attiguo alla chiesa degli Angeli Custodi : buoni 
però sono i dipinti eseguiti nella galleria del Cav. Paolo 
l’annini piacentino. 

Palazzo Jiarberini. — Tre architetti diedero oyu'ra sue. * 
ecssivamentc a questo jialazzo : il Maderno fu autore del 
primo disegno ; lo proseguì il Borromini, ed ebbe dal 
Mcrnini In grnudiosii facciata. Fnn delle due scale .sotto 
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il portico imita quella che il Bramante fece nel Vaticano. 
Im volta della grandissima sala mostra in cinque coni, 
partimenti i pregii della famiglia Barberini, espressi da 
Pietro Berrettini da Cortona, con maestrevole ma strana 
mistura di allusioni mitologiche e religiose. Gli apparta- 
menti ai quali da accesso la sala sono riccamente forniti 
di antiche sculture e di pregevoli pitture, che lungo sa- 
rebbe il descrivere partitamente ; ba.sti il dire che non 
vi mancano lavori del Tiziano, del Tintoretto, di Leonardo 
e di altri sommi artisti. Vi si conservano altresì capi d’opera 
di Michelangiolo e di Raffaello ; di quest’ultimo si ammira 
in un gabinetto il noto ritratto della Fnrnnrina, benché 
alquanto annerito dal tcmjxj. 

KIONE III. 

Palazzo Periitni. — I..a sua rinomanza consiste neU’averc 
servito di abitazione al Cav. Lorenzo Bernini, ardito ma 
non corretto scultore e architetto, che tante volte rain. 
menfammo. Due o tre buoni quadri contiene, una statua 
dallo stesso Bernini scolpita, e un modello della fontana 
da esso costruita in piazza Xavona. 

Palazzo Verosfi ora Bracciano Ne fu architetto Onorio 

Ixjughi, benché cominciato sul disegno del Rainaldi. Se ne bia- 
sima il portone come di stile non buono ; pe.ssimo è quello delle 
colonne. Aveva dei monumenti antichi, ma non vi è rimasta 
che una Galleria, la di cui volta è molto pregiata, per gli 
allegorici eccellenti dipinti deU’-\lbano. 

Palazzo dei Principi di Piombino. — Da varii possessori 
passò al Principe Boncompagni Duca di Piombino, che nel 
restaurarlo, ha fatto costruire una nuova hicciata assai 
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(lit’cttosa; basti il dire che al portone vedonsi sostituite 
due porticene con finestre accoppiate al disopra. 

PalaiU) Ntccolini. — Sorge di fronte al palazzo Chigi sulla 
piazza Colonna. Fu ricostruito con semplice disegno di 
Giacomo della Porta, quando apparteneva alla famiglia del 
Bufalo. Ora diversi ne sono i proprietari. 

Palazzo Chigi. — Il predetto della Porta pose mano per 
primo a questo edifizio; lo continuò il Maderno, e ne 
decorò pessimamente la corte un tale Filippo della Greca. 
Il primo lavoro artistico che si presenta allo sguardo, ò 
una bizzaria del Bernini, che volle rappresentate in scultura 
la vita e la morte, sotto la figura di un teschio umano 
e di un fanciullo dormiente. Gli appartamenti contengono 
buone -pitture e sculture ; fra queste una Venere del greco 
Menofante, e nel non piccolo numero di quelle si distingue 
principalmente il pennello del Guercino, del Tiziano, di 
Salvator Rosa e di altri valenti maestri. Non è da tacersi 
una raccolta di disegni originali di pregiati autori, con- 
servata sotto cristalli. 

Palazzo Serlupi. — Ne è unico pregio la sua architettura, 
che è di Giacomo della Porta. 

Palazzo Ottòboni-Piano. — Edifizio imperfetto nella parte 
che guarda il Corso, fabbricato nel 1300 da un Cardinale 
inglese sopra rovine antiche, creduto del palazzo di Do. 
iniziano. 

RIONE IV. 

Palazzo di Spagna. — Residenza dell’ Amba-sciatorc di 
Spagna, e proprietà di quella Corte. 

Palazzo Bracciano in Via Condoni. .\rchitettiira di 

buono .stile di Giovanni .\nlonio de’ Bossi. Il palazzo np. 
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jiai’touue priiuitivamente ai Ximez, poi fu eli Lutiuuo i<u. 
naparte, ed ora appartiene al Duca Torlonia, che lo ha 
molto abbellito. 

Palazzo RuspoU. — Appartenne in origine ai Rucellai, 
che lo fecero edificare sul di.segno dell’ Aminannati : lo 
ebbero poi i Gaetani, ed ora è dei Ruspoli. I.a loggia e il 
cornicione sono di disegno del Breccioli, che ne fu incari, 
cato dal Cardinale Gaetani. K rinomata la scala di questo 
palazzo, perchè semplice e comoda, e formata di 120 gradini 
di marmo di un pezzo solo, lunghi 1.3 palmi ciascuno. 
Iji galleria terrena e l'attiguo giardino servono ora, con 
poca lode del proprietario, ad uso di pubblico cafiFè ! 

Palazzo Borghese. — Il primo a por mano a questo pa- 
lazzo, riuscito poi uno dei più magnifici di Roma, fu un 
Cardinale Deza, sopra disegno del Longhi il vecchio. Paolo V 
I5orghe.se lo comprò imperfetto , e lo fece compire dal 
Ponzio. Doppio è il jwrtico della corte, sorretto da !)(> 
colonne di granito accoppiate, ornato in ba.sso da statue 
colossali di scalpello antico. 

I>a Galleria è composta di dodici stanze, die contengono 
un’inapprezzabile numerosis,sima collezione di pitture ori. 
ginali dei migliori maestri e di tutte le scuole. Certamente 
altra Galleria non esiste in Roma eguale a questa, nè pel 
complessivo merito degli oggetti, nè pel numero dei quadri 
die arrivano ai millescttecento. L’adottata concisione non 
consente di descriverli partitamente, ma gli amatori pos- 
sono trovare in ogni stanza l’elenco dei quadri che vi si 
custodiscono. 11 defunto Principe D. Francesco dichiarò 
inalienabili e vincolati a fideicommisso questi oggetti, e 
quelli pure della Villa. Come appendice al palazzo sta di 
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contro un altro cdifizio sulla piazza laterale, destinato una 
volta ad abitazione della servitiì. 

Palaizo dì Firenze. — Già della casa Del Monte, poi 
appartenne alla Corte di Toscana. l.a bella corte ornata di 
antiche colonne, è dise<rno del Barozzi da Mignola. Ve- 
donsi nell’ appartamento principale buoni dipinti del Pri- 
maticcio. Imperfetta n’è rimasta una parte, cominciata 
anche questa sopra disegno dello stesso Mignola. 

RIONE V. 

Palazzo .iltemps. — Il primo architetto ne fu Baldassarre 
Peruzzi, e le posteriori aggiunte sono del vecchio Martino 
liOnghi. Poche rimangono ■ delle molte antiche scolture che 
v’ erano. Contiene una cappella 'privata di belle forme, ed 
ornata doviziosamente. 

Palazzo Sacripante. — Non si sa bene di quale dei due 
ne sia l’ architettura, se dell’ Ammannati, o del Bramante. 
Sembra però che questi ne abbia fatta la pianta, e l’ Am. 
mannati il restante. 

Pah'Zio Loncellotti. — Francesco da Molterra diede il di- 
segno di questo palazzo, allorché fu cominciato. Il prose, 
guirnento ebbe luogo sotto la direzione di Carlo ^ladcrno, e 
il faìuoso pittore Domcnichino ne architettò il portone. Or. 
nava il bel portico della corte una pregiata raccolta di ri- 
spettabili antiche sculture , che sono passate in gran parte 
al Museo Vaticano. Ora v’è una grande e bella Diana 
Efesina, con altre poche statue, fiorita osservazione fra i 
quadri un Sileno di Annibaie Caracci. 

Palazzo Gahrielli. ~ Fu fabbricato in origine dai disccn. 
denti di Giordano Ordini, dal quale prese poi nome la pie. 
cola altura detta Monte Giordano oso I.’ebbero jiiù (ardi 
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i principi Gabrielli , e lo rimodernarono. Ila nel cortib; 
lina bella fontana, ricca dell’ acque provenienti dall’ acqui- 
dotto di Paolo V. Decorosamente ornati ne sono gli ap- 
partamenti ; marmi antichi, e quadri, e istromenti ed una 
biblioteca di fisica si conservano in alcune stanze. 

Palazzo Cicciaporci. — Giulio Romano ne disegnò l’ ar- 
chitettura, e primi proprietari! ne furono gli Alberini : vi 
risiede ora la Presidenza del Rione Ponte. 

Palazzo Niccolini. — Di faccia al precedente sorge sulla 
medesima via di diorite Giordano. Fu costruito in origine 
per M. Roberto Strozzi, con architettura del fiorentino Tatti, 
detto il Sansovino. (Ira è proprietà di una famiglia Amici. 

Palazzo Sacchetti. — Antonio da S. Gallo lo fece per uso 
proprio sulla via Giulia ; e lo stemma di Paolo 111 che 
vi po.se con l’analoga epigrafe, ebbe forse lo scopodi esprimere, 
ch’egli per la generosità di quel Pontefice viveva nell’agia- 
tezza. -Vltre due famiglie lo possedettero prima che i Sac. 
filetti lo avessero. .Vienne stanze del jirimo piano hanno 
pitture di Francesco Salviati, che unitamente agli scolari 
suoi dipinse anche la Galleria. 

Palazzo Cesarmi. — Il Cardinale Rodrigo Rorgia, che 
poi fu Ales-sandro VI, ebbe quivi il palazzo, che per ces- 
sione fattane al Cardinale Ascanio Sforza vice-cancelliere, 
fu denominato Cancelleria recchia. Sulle memorie antiche 
di questo palazzo, che fu rifatto dagli attuali possessori, 
possono vedersi gli scritti di Niccola Patti, c di Francesco 
Cancellieri. 

RIONE VI. 

Palazzo Panfili. — Il Papa Innocenzo X, eh’ era di que.sta 
famiglia, lo fece costruire contiguo alla chiesa di S. .Vgnese 
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in piazza Navona, e l’ architetto^ne fu <j!rolaino Rinaldi. 
Degli ornamenti, onde una volta fu copioso, rimangono 
gli affreschi di Pietro da Cortona nella Galleria, rappre. 
sentanti storie dell’ Eneide, e qualche fregio del Puasino 
e del Romanelli. 

Palaiao Braschi. — Fu fatto fabbricare da Pio VI sul 
luogo ov 'era altro palazzo dei Duchi Caracciolo Santobuono. 
L’architettura del presente è del Cav. ^torelli : solida è 
la costruzione, decorato l’esterno. La scala interna passa 
per la più bella ch’esista in Roma, riguardo all’eleganza 
ed alla scelta dei marmi. Ha nell’appartamento nobile, 
insieme con altre sculture, un Antinoo, colossale statua 
antica, reputata un capo lavoro. L’appartamento superiore 
è fornito di stimatissimi quadri, fra i quali primeggia 
il pennello del Caravaggio e di Tiziano, con quello del 
Caracci in una copia di una S. Famiglia che questi trasse 
dall’originale di Raffaello. 

Palazzo Massimi. — E riguardato come un capo d’opera 
d’architettura, e ne ha il merito Baldassarre Peruzzi da 
Siena. La facciata anteriore , curva per l’andamento della 
via, presenta un bel portico con sei colonne doriche, d’onde 
entrasi nel vestibolo, che introduce in una corte quadrata. 
Gli appartamenti sono forniti di pregevoli oggetti d’arte 
antichi e moderni. Altro minore edifizio è unito al men- 
tovato palazzo, ed è proprietà della stessa famiglia : appar. 
tenne a Pietro Massimi, che fu il primo a stabilire l’arte 
tipografica in Roma. 

Palazzo de'Regis. — Edifizio d’ignoto autore, ma per 
antica tradizione costantemente chiamato la Farnesina di 
Mirheìangiolo. Bella certamente n’è la proporzione, e corretto 
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il di>^-giio ; dispitife che la ristrettezza del luogo ove sorge, 
Ile impedisca in gran parte l’efFetto. 

Palagio Pio. — Fu costruito dagli Orsini sulle rovine 
del Teatro di Pompeo, indi rifabbricato dal Cardinale Con- 
dulmer circa il 1440. Era ricco di quadri e di statue, ma 
Benedetto XIV le fece ti*asferire al Campidoglio. 

Palazzo Lancellotti. — Piccolo palazzo ad una estremità 
di piazza Navona, ove si radunano presentemente due 
Accademie, la Filarmonica e la Tiberina. Il Cardinale Torres 
lo fece costruire sopra disegno di Pirro Liguorio, archeologo 
c pregiato architetto napolitano. 

BIONE VII. 

Palazzo Farne.se Questo nobilissimo palazzo, cominciato 

dal Papa Paolo III Farnese, fu tenninato dal di lui nipote 
Alessandro ; e dicasi che vi si adoperassero massi del Colosseo 
e del Teatro di Marcello. La pianta di forma quadrata, è 
di Antonio da S. Gallo; sua architettura è pur l’atrio, di 
magnifico stile. La jonica del primo piano è del Barocci 
da Mignola, e l’ornato del secondo, insieme al bellissimo 
cornicione, sono disegno del Buonarroti. Dall’atrio, sostenuto 
da dodici colonne di granito, si entra nella gran corte 
circondata da triplice portico che se{.ue i tre ordini dorico, 
jonico e corintio. L’antiche sculture che decoravano questa 
corte, cioè X Ercole, la Flora ed il gruppo conosciuto sotto 
la denominazione di Toro Farnese, som presentemente 
nel R. Museo Borbonico a Napoli, non vi rimane che 
Fuma sepolcrale di Cecilia Metella. La vasta galleria al 
primo piano è l’opera principale di Annibaie Caracci, che 
vi dipins- :i buon fresco arie stor e mitologiche; dello 
Stesso autore sono anche le dipinture nel gabinetto, .\ltrove 
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si distingue la mano del Salviatijdel Viisari, e dei Zuechei i; 
evvi pure un busto di Paolo III scolpito da Michelangelo; 
in questo palazzo risiedeva la Legazione di Napoli presso 
la S. Sede. 

Palano Ricci. — Nartni di Baccio Bigio nc fece il disegno, 
e sono di Polidoro, e Maturino da Caravaggio i di])inti 
sulla , facciate che volge a Monserrato. Alcuni affreschi 
ncirinterno sono lavori di Cecchino Salviati. 

Palazzo Falconieri. — Fu rimodernato dal Borromini, 
che ne rinnuovò la facciata. Una bella collezione di ottime 
pitture che vi esisteva, è andata dispersa. 

Palazzo Spala. — Il Cardinale Cajtodiferro, ne’tcmpi 
di Paolo III, fece costruire per uso suo questo palazzo, 
vicino al Farnese ; Parchitetto ne fu il Mazzoni allievo di 
Daniele da Volteira. Tra le sculture antiche che sono nelle 
stanze teri'ene, si rimarca una stiitua colo.ssale, che tiene 
un globo nella mano sinistra : vuoisi che raiiprescnti 
Pompeo, c sia quella stes.sa appiè della (juale morì Giulio 
Cesare tratitto dai congiurati Senatori. Di ottimi pittori 
sono gli affreschi e gli altri dipinti che vedonsi ne’sujKiriorI 
appartamenti ; si distinguono fra (juesti il Tiziano, il 
Guercino, Leonardo da Vinci, con diversi altri di rispet- 
tabile forma. È curioso a vedersi, per la singolarità del 
•soggetto e per la verità che vi regna, il Mercato di Napoli 
e la rivoluzione di Masaniello, dipinti di Michelangelo 
detto dalle Bambocciate. 

RIONE Vili. 

l’alano della Valle. — È di proprietà de’Marchcsi tlel 
Bufalo. Il suo pregio consiste nell’ avere abitJito in 
i(uesto luogo Pietro della Valle viaggiatore celebrato , 
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c per aver dato il nome alla circostante contrada, ove sono 
le chiese di S. Andrea e un Teatro che hanno tali deno- 
minazioni. E anche noto questo palazzo come refugio di 
molte illustri persone, allorché avvenne il saccheggio del 
Borhone. Nel Museo Capitolino sono state trasferite alcune 
rarità, che in esso si ammiravano. 

Palazzo Stoppani. — Uno de’più graziosi che vedonsi in 
Roma è questo, di cui l'architetto fu Raffaello d'Urbmo 
pei Duchi Caftarelli, dai quali l’ebbe il Cardinale Stoppani: 
ora ne sono proprietarii gli eredi del Cardinale Vidoni. 
È la forma di qucst’edifizio un piantato a bugne, che 
sostiene il primo piano ornato di colonne binate d’ordine 
dorico, 11 sovrappostovi attico, che guasta in parte la 
.semplice idea Raffaellesca, vi fu aggiunto dipoi da Niccola 
Sansimoni. Si conservano quivi le rinomate tavole prene- 
stine, antico calendario romano, rinvenuto a Palestrina : 
quivi pure abitò l’imperator Carlo V, trattenendosi in Roma. 

Palazzo Giustiniani. Disegno di Giovanni Fontana, 

con la porta principale e le finestre del Borromini. Privo 
ora delle molte antiche sculture e delle buone dipinture 
che conteneva, non presenta interesse se non a chi amasse 
osservare quelle di sccond’ ordine, le quali si mostrano dal 
custode. " 

Palazzo Maccarani. — Fu già dei Cenci, liscio suo pregio 
è la sodezza dell’ architettura, opera di Giulio Romano. 

Palazzo Laute 1 Medici lo fecero costruire con disegno 

del Sansovino. 11 Cardinale Marcello Dante, nella cui fa- 
miglia pervenne, lo deteriorò restaurandolo, e facendolo 
rimodernare sopra il disegno di Carlo Morena. Bello però 
n’ è ancora il cortile, nel quale sonosi conservate le primi- 
tive- forme, e che ò decorato di un’antica statua. Gli appai’- 


104 _ 


tanieiiti luuiuo uau volta dipinta dui iiomauclli, e qualche 
antico pezzo di scultiu'a. 

RIONE IX. 

Pai<Kio di Veìieiia. — Pi un’ ampio e solidissimo castello 
più che palazzo, fatto edificare a proprio uso da Pietro 
Barbo Cardinale Veneziano, che poi fu Papa Paolo II: Giu. 
liano da Majano ne fu l'architetto. Vi dimorarono per lungo 
tempo i Pontefici, e vi soggiornò Carlo Vili di Francia, 
andando alla conquista di Napoli, avendo la Repubblica Ve- 
neta assegnato colà un palazzo al Nunzio Pontificio, Papa 
Pio IV fece dono di questo alla predetta Repubblica ; alla 
f{uale essendo succeduta la Casa d’Austria, allora il palazzo 
servì di residenza all’ ambasciatore Austriaco. Non è stato 
mai intieramente compito, e perciò la corte ha un bel por. 
tico doppio, ma da un lato solo. 

Palazzo Rinuecini. — Fa angolo tra la via del Corso e 
la Piazza di Venezia. Ix)dasene l’architettura, opera di 
Giovanni Antonio de Rossi. Dai Rinuecini lo acquistò la 
madre dell’ Imperatore Napoleone, e da questa erapaasato 
a Don Carlo Bonaparte, Principe de’ Musignano. 

Palavzo Panfili. — Fu fatto costruire sulla piazza di Ve- 
nezia nel 1743 dal Principe D. Cammillo. Paolo Ainalii 
ne fu l’architetto. 

Pcdaiut Goto/redi. . — Sorge presso il precedente. 11 suo 
bel disegno è di Giacomo della Porta, rimodernato da 
Cammillo Arcucci. P'u del Duca di Lucca , ed ora appar. 
tiene al Barone di Porcigliano. 

Palami Altieri. — Ampio palazzo, isolato, con doppia 
corte e quattro ingressi ; nobile opera dell’ architetto Gio. 
vanni Antonio de’ Rossi, tanto per l’esteiiore decorazione. 
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quanto per l' interna divisione degli appartamenti. Ne co- 
minciò la costruzione il Cardinale Giovanni Battista Altieri, 
e lo terminò il Cardinale Paluzzo, regnando Clemente X 
della stessa famiglia. La corte principale decorata di por. 
tico ; gli appartamenti fomiti di preziosi mobili ed oggetti 
d’arte in pittura e scultura ; una biblioteca ricca di molte 
e rare edizioni antiche , rendono questo palazzo uno dei 
più ragguardevoli della città. Anche qui tra le pitture si 
ammira la mano de' principali artisti, i nomi dei quali tante 
volte abbiamo ripetuti. 

Palano Boria. — È formato dalla riunione di tre grandi 
edifìzii ; uno colla facciata sul Corso ; l’ altro è il palazzo 
Panfili sulla piazza di Venezia già rammentato; il terzo occupa 
gran parte della piazza del Collegio romano. Il prospetto 
che guarda il Corso, architettura del Valvassori, è un bisticcio 
di ornati senza gusto e senza criterio. La fronte che resta 
in faccia al Collegio romano, benché sia lavoro del Borro- 
mini , è meglio intesa. In questo veramente principesco 
edifizio ha gran nome la Galleria, alla quale si entra dal 
lato del Collegio' romano, per mezzo di una superba scala 
ornata di colonne di granito, e singolare per la sua volta 
schiacciata. Una sala e cinque stanze precedono il primo 
c il secondo braccio della Galleria, d’onde si passa in altro 
appartamento di quattro stanze, seguite dal terzo e quarto 
braccio. Le pareti di futti questi e di altri contigui am- 
bienti sono ornate di specchi, e ricche di lavori preziosis. 
simi dei migliori pennelli italiani e stranieri : la loro de- 
scrizione stampata trovasi presso il custode. 

Palazzo Mariscotti. — Già MafFei, poi Acciajuoli, ora 
Mariscotti ; pregevole è la sua architettura , di Giacomo 
della Porta. 
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PaUiiio Sii/ionetti. — Sul disegno di Alessandro Specchi, 

10 fecero costruire i de’ Carolis: fu poi dei Gesuiti, che lo 
venderono ai Simonetti : ora ne è proprietario il Principe 
di Piombino. 

Palazzo Strozzi. — Due contigui fabbricati lo formano. 
Uno più antico fu dei Ru.stici ; moderno è l’altro eretto 
con disegno del Mademo, e fu degli Olgiati. Il Duca Strozzi, 
che risiede in Firenze, ba fatto là trasferire la miglior parte 
delle antiche sculture c dei quadri in que.sto palazzo ora 
esistenti. 

Palazzo Petroni. — Corrisponde sulla ])inzza del Gesù : 
appartiene attualmente alla casa Bolognetti : è fabbricato 
sid disegno del Cavaliere Fuga. 

BIOIT2 X. 

Palazzo AstaUi . — Ora appartiene alla Fabbrica di S. Pie. 
tro, che vi tiene l'ammini.strazione. K architettura di Gio. 
vanni Antonio de’ Rossi ; del pariebè l’altro pro.ssimo dei 
Mvti-Bìis.n. 

Palazzo CaffareUi. — Fu edificato ove credesi che fos.«c 
la Rocca Tarpeja. L’architettura è della scuola del Vignola: 
la sua situazione offre una bellissima veduta della città. 

RIDITE XI. 

Palazzo Orsini Savelli. — Sta sulle rovine, e per entro 

11 ricinto del teatro di Marcello. Ciò che vi era di artistico 
antico, fa ora parte della collezione pos.seduta dalla casa 
Torlonia. Nel 184.Ì erane proprietario il Senatore di Roma. 

Palazzo ìfattei. — A somiglianza del precedente, è fab. 
bricnto con disegno di Carlo Maderno, sulle rovine e nel 
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ricinto del Circo Flaminio. Giamlio.so di forine e di giuste 
proporzioni, aveva eziandio una delle migliori collezioni 
di antichità c di pitture, ma l' estinzione delle famiglie ha 
fatto disperdere quasi ogni cosa, tranne alcuni affreschi 
ilei Domenichino, del Lanfranco e della scuola dei Caracci. 

Palazzo Costaguti. — 1/ Albano, il Domenichino, il Lan- 
franco, il Guercino e i Pussini hanno decorato di pitture 
questo e l’attiguo palazzo Poccapaduli, apjiartenente an. 
eh’ (isso ai Costaguti. Vi ha dipinto una Venere anco il 
Cavaliere d’Ar])ino, ma i sette famosi quadri rappreseli, 
tanti i Sacramenti, che erano ornamento il più prezioso di 
questo palazzo, sono ora in Inghilterra. 

RIONE XII. 

Uacchiudendo questo Rione parti poco aliitati', non offre 
palazzi degni di o.«.servazione. 

RIONE .XIII, 

Palazzo Corsini. — Antico edilizio, già spettante ai Riario, 
abitato poi dalla regina Cristina di Svezia che vi morì ; 
indi fatto rico.struire dal Cardinale Neri Corsini sul disegno 
del Cav. Fuga. (Questo palazzo è ora uno dei migliori di 
Roma. Dal grandioso atrio si ha il prospetto del vasto e 
sempre verdeggiante giardino, che si distende fino alla 
sommità del Giannicolo. Per due magnifiche e ampie scale 
si ha l’accesso ai due piani, che compongono l’edifizio. 11 
primo contiene una collezione di eccellenti quadri ed altri 
oggetti di belle arti. Tra i dipinti delle gallerie primeggia 
nel primo lato il tanto celebre Ecce Ifomo del Guercino, 
e lo seguono pregevoli tele del Caravaggio, dei Caracci , 
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dell’Albano e di altri, fra i- «jiiali non può dimenticarsi 
la ripetizione del ritratto di Giulio II opera di Uaffaello : 
il secondo lato non offre Ofrgetti particolarmente osserva, 
bili, ma le altre stanze sono anch’esse fornite di egregie 
dipinture dei primarii maestri italiani e stranieri, nel nu- 
mero dei quali ne piace rammentare la rinomata Erodiade 
di Guido Reni, una Vergine del Morillos, e l’Adultera di 
Tiziano. 

Palmzo detto la Farnesina. — I.a ricchezza di Agostino 
Chigi banchiere di Siena fece di questo sito un luogo di 
delizie ; nel quale egli diede poi a Leone X e alla corte 
di lui un tale banchetto, che gli storici di quel tempo ne 
fanno speciale menzione. Ora questo luigo, divenuto prò. 
prietà dei Borboni che regnarono in Napoli, non conserva 
<li tanto splendore che i suoi affreschi, oggetto di ammira, 
zione per gli amatori delle arti belle. Il mito di Amore e 
Psiche con tutti i suoi episodi! si vede' espresso nei com. 
partimenti della volta della prima sala. Raffaello ne fece 
i cartoni, coloriti poi da Giulio Romano e ila tre altri 
suoi condiscepoli. I frutti e i festoni che contornano le storie, 
sono di Giovanni da Udine. Quelle pitture danneggiate 
dalle intemperie vennero ritoccate dalla mano maestra di 
Carlo Jlaratta, ma pure le tinte hanno molto sofferto. Segue 
una .stanza ornata egualmente di mitologiche storie, nelle 
quali Raffaello dipinse egli stesso una Galatea corteggiaci 
da divinità marine. Le altre figure .sono di pennelli degni 
di essere associati al gran genio, e vi si vede tuttora una 
testa colossale disegnata col carbone da Michelangiolo , 
mentre stava aspettando Daniele da Volterra, che egli era 
andato a visitare : il rispetto per quel sommo ha fatto 
conservare lo scherzo. Gli affreschi liella camera supteidore 


Digitized by Google 


_ KJ!) __ 

sono in jmrtc dui Poni/zi, in [mrti! dui Sodoma, ud alcntd 
della scuola di lìatt’aello. 

RIONE XIV. 

Palazzo Girand. — L’architettura di questo bello editìzio 
è del Bramante, eccetto la porta : fu costruito pel Cardinale 
Adriano da Cornuto. Avevane acquistata la proprietà la 
Corte inglese, destinandolo a residenza degli Ambasciatori 
britannici. Arrigo Vili lo regalò al Cardinale Campeggio, 
da cui l'ebbero poi i Colonnesi. Passò quindi ad Inno- 
cenzio XII, e dalla Camera Apostolica lo acquistarono i 
(jìiraud. Venduto da questi alla Fabbrica di S. Pietro, lo 
comprarono dalla medesima ed attualmente lo posseggono 
1 Duchi Torlojiia, che ne hanno soutuosamente ornati gli 
appartamenti. 

Palazzo dei Contedendi L’architettura di questo ancora 

è del Bramante e di Baldassarre Peruzzi. Il Cardinale 
Castaldi, che ne divenne padrone nel 1685, volle che si 
riduce.s.sc ad Ospizio per quelli eterodos.si, che domandassero 
di convertirsi al cristianesimo. Due morti hanno dato 
rinomanza a questo edifizio, perchè in esso accadute, e una 
è vera, quella cioè di Carlotta regina di Cipro che vi terminò i 
giorni sotto il pontificato di Leone X ; l’altra dicevasi di 
lìafl’aello, ma non seguì in questo luogo, giacché la ca.sa 
di lui era ove esiste presentemente la piazza Rusticucci. 
e venne demolita, allorché fu eretto il portico che circonda 
la piazza del Vaticano. 

Palazzo Accoramioìii. — E architettura di Carlo ^laderno. 
Dai Rusticucci che lo po.ssedevano, ebbe il nome la piazza 
che vi è di fronte, e da (pielli rebbero poscia gli .\ceo. 
ramhoni, 

a 
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Vll.l.K l'HIVATI-; 

l’iirtf non |iuto1u delle niugnitieeiue di llonni s^tnio le 
Ville e i giardini, che si trovano o nel perimetro della 
eittà, o a brevi distanze nella campagna circo.stante. Sono 
es.se facilmente visibili, e delle più cospicue daremo un 
«•enno. seguendo rordinc dei Kioni nei (piali .sono jio.ste. 

RIONE I 

Villa Altieri. Giace sulla eia di S. Crucehi antico felice-, 

appartiene ai l’rlncipi Altieri. Il casino è di buone forme, 
ed ha buon numero di antichi monumenti, con alcune 
pitture aircncaiisto provenienti dal .sepolcro dei Nasoni, 
.scoperto nel 167.'), e illustrati) poi dal llellori con ilici- 
sioni del Bartoli. Le brigate trovano un pa.ssatempo nel 
bdx-rinto del giardino. 

Villa Jfas-s-iini. — Si estende ampiamente tra S. Maria 
Maggiore e la l’orta S. Lorenzo con un giro di quasi due 
miglia. Nel mezzo sorge un bel ]>alazzu di cui die’ il di. 
segno Domenico Fontana. Una .statua di Nettuno, scoljiita 
dal Bemini, ne fu tolta e trasportata in Inghilterra. 
L’autore di questa villa fu il Cardinale ^lontalto, poi 
rabbellì Sisto V'^. Vittorio Alassimo, Principe d’A scoli, ne 
ha pubblicate le memorie Tanno 1866. 

Villa Strozzi. — M vicina alla precedente, ed ora è pro- 
prietà dei Principi -Vlbani. Il casino vi fu costruito sopra 
il disegno di Giacomo del Duca, ed è .«tato nn temjx) la 
dimora di Vittorio .Mficri. 
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Villn Pulf'nj. — Trovasi ii pochi passi Tiiori di Porta 
Pia. Ha un bel palazzo sulla strada, architettato da Se. 
bastiaiio Cipriani. Era frequentato da Clemente XIV, che 
si compiaceva giornalmente pa.ssar qualche tempo nei 
comodi viali, e ne 'deliziosi boschetti che la circondano. 

Di seguito a questa sono altre ville; dei Bolognetti, oggi 
Lucernari; dei Massimo Duchi di Kignano, e dei Torlonia. 
Quest’ultima è decorata di oggetti d’arte, ed il proprietario 
vi ha fatto co.struire un piccolo anfiteatro, ove pos.eono 
godersi spettacoli diurni e notturni. 

VHÌa Sciarm. — Occupa un terreno triangolare tra le 
porto Pia c Salara. .Vppartcnne originariamente ai Cic. 
ciaporci. Dopo varii passaggi fu della Principessa Donna- 
Paolina Borghese, poi divenne proprietà del di lei nipote 
D. Carlo Bonaparte Principe di Musignano. 

Villa Albani. — Fu costruita sul piano fattone dal Car. 
dinaie Ale.ssandro Albani, ed eseguito dall’architetto Carlo 
Marebionni. E a breve distanza fuori di Porta Salara. Era 
molto più di quel che sia al presente fornita di oggetti 
di belle arti ; nelTacqui.sto dei quali il Cardinale non 
perdonò a spese, e per disporli conveiÉientcmente adoperò 
il Winchelman che poscia illustrò gran parte di que’mo- 
niimenti. Il palazzo dove con.servansi è di nobili forme. 
11 dignitoso portico esterno mette in un vestibolo ovale, 
che fa c.apo a due gallerie laterali e ad altre stanze ter. 
rene. La .scala introduce in una sala ovale seguita da un 
gabinetto, da tre altre stanze c dalla Galleria principale ; 
doiK> la quale è altra .stanza decorata di belle colonne. 
Tutti questi ambienti, le di cui volte .sono ornate di eccel. 
lenti pitture, si vedono Iwn forniti di .statue, busti, armi, 
carintidi. ba.ssi rilievi, l'oloiinc ini altre molte- rarit-à. che 
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InnfTo saroblio il descrivere. Presso il pala/zo sorge altro 
edifizio, che innanzi ha un portico sostenuto da quattordici 
colonne, e contiene varie sculture; quel fabbricato è assai 
minore dellaltro, e si chiama il Bigliartìo. In faccia al 
palazzo .si distende spazioso giardino, con fontano, busti 
ed altri analoghi ornamenti. Nè mancavi il Ca^fè hoitae^ 
che .sta nel fondo, ed ha un bel portico sostenuto da pi- 
lastri c colonne, decorato esso pure di statue. (Questa villa 
è ora proprietà dei I.itta di Castel Barco. 

RIONE III. 

Villa LiNÌocisi. — Occupa il posto degli .antichi orti di 
.''allustio, ed appartiene ora ai Boncoriipagni Principi di 
Piombino. La sua circonferenza supera un miglio ; gli 
.'Compartimenti dei giardini, de’viali e de’ boschetti ebbero 
disegnatore e direttore quello stesso \je. Notre, che in cotal 
genere riuscì gradito a Luigi XIV in Versaglia. 11 palazzo 
principale di belle proporzioni è costruito sul disegno del 
Domenichino. Le antiche sculture sparse per la villa sono 
di pregio, e vi si vede un satiro del Buonarroti , che può 
gareggiare colle ojicre antiche. 

Due dei tre Casini che ha questa villa contengono og. 
getti d’ arte. La migliore collezione è in quello che trova 
alla sua destra chi vi entra. Ivi tra le altre sculture pri. 
meggia il rinomato gruppo di Oreste riconosciuto da Elet- 
tra, come ha .spiegato 11 Winchelmann, da altri inte.so di- 
versamente ; c l’altro gru))po creduto rappre-sentare Aria 
e Peto, o il tebano Emone ed Antigone : evvi pure meri, 
tevole di osservazione un terzo gruppo del Bernini, il ra. 
]iimcnto di Proserpina. 

L’altro minore casino e piò ricco di pitture che di snil. 
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ture, l'na delle pitture orna la volta della sala, ed è il 
famoso capolavoro del Guercino rappresentante l’Aurora: 
nelle altre stanze si ammirano bei dipinti del Domenichino 
c del Guercino, il quale nella volta dell’ appartamento su- 
]>eriore fece pure a buon fresco una Fama pregevolissima. 

RIONE IV. 

Mila Borghese o Piìiciana. — Il Cardinale Borghese ni- 
potè di Paolo V fece costruire questa villa, accresciuta poi 
progrcs.sivamente ed abbellita in un modo dagli altri prin. 
cipi della famigrn, che ora può dirsi superare di splendore 
le altre Ville di Uoma e nella vastità quasi tutte , non 
cedendo in (juesto solo particolare che alla Villa Panfìli. 

Estesa nel suo circuito per circa quattro miglia, ha l’in- 
gresso fra due corpi di fabbrica disegnati dal cavaliere 
Canina ; d’ onde si entra nella moderna parte della villa, 
ridotta a giardino inglese. Da questa per due ponti si passa 
alla villa antica, e dopo alcuni viali si giunge alla così 
detta Piazza di Siena, fatta a guisa di ippodromo. Da un 
lato è un bel Iago, che ha nel mezzo il tempio di Escu. 
lapio ; dall’ altro sorge un rotondo tempietto di Diana ; più 
in là altro mezzo diruto tempio di Cerere, e per tutto statue 
c monumenti di vario genere. Sorge sopra piccola altura 
il Casino principale, che conteneva due rari.ssime collezioni 
di marmi antichi, descritti già dal V’isconti col titolo Mo. 
nnmenti Oabini e Monumenti Borghesiani. Questi passarono 
nel Museo del Ixmvre a Parigi, per vendita fattane dal 
Principe D. Cammillo Borghese. Ora altri nobilissimi marmi, 
e musaici, e sculture tratte dalla Sabina, fattici collocare 
dal Principe Don Francesco, mantengono ancora in pregio 
il Casino, decorato altresì di ottime pitture in tutti i suoi 
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ambienti. Fra ijiiesti meritano di essere riconlati i dipinti 
del Lanfranco, di Luca Giordano, del Cignani, ed alcuni af. 
fre.schi del Domenichino, trasportati in tela dalla villa AI. 
dobrandini di Frascati, ove prima esistevano. 

A questa villa il Principe vivente ha unita la contigua 
già degli Olgiati, piccola ed abbandonata, ma nel di cui 
casino erano affreschi di Raffaello. I meglio conservati tra 
questi sono stati levati dal muro, e trasportati in tela, si 
conservano nel Palazzo di Roma. 

RIONE X. 

Villa Sjìada. L’ essere collocata sulla più nobile parte 

dell’antico Palazzo imperiale, rende bella e singolare la 
località di questa piccola villa, che fu già dei Duchi Mnt. 
tei, poi dei Marchesi Spada, indi acquistata dal gentiluomo 
britanno sir Carlo Mills. In una sala terrena vedonsi af- 
freschi di Raffaello , creduti da alcuni della sua .scuola , 
restaurati bensì dal pennello del Camuccini. 

Orti Fumesiani. — Fu già luogo di delizio della Casa 
Farnese, ove Paolo III radunò molte antiche sculture. 1 
Re di Napoli divenutine possessori, ne fecero togliere tutti 
i monumenti, per cui non resta da veder.si che il portone 
di ingresso, architettura del Vignola, e il casino che .sorge 
sulla sommità della pendice, dove come reliquie dell antica 
magnificenza si vedono tuttora le scale, due uccelliere, e 
la decorazione di una fontana sulla terrazza eseguita sul 
disegno di Michelangiolo. 

Villa Cabali. — .Sorge in faccia alla Chiesa di S. .Stefano 
Rotondo. Contiene sculture antiche, e un .sarcofago istoriato, 
singolare per la complicazione degli oggetti che vi sono 
|•appl•c«cut■.lti. 
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Vìììa .ìfattei. — H a jàrcola Jistaiiza dalla preccdciite. 
La maggior parti; delle antichità che conteneva, sono ora 
nel museo Vaticano. Ottima è la situazione del palazzo . 
per la bella prospettiva che offre. 11 Principe della Pace 
vi fece eseguire degli scavi, mentre ne fu proprietario, e si 
rinvennero allora due piedistalli, portanti i nomi dei sol. 
dati della V. Coorte dei Vigili, che difendevano la città 
dagli incendii. Da ciò si ha un monumento incontra-stabile, 
che anco Roma antica ebbe il suo corpo di pompieri. 

RIONE XIII. 

ì'illa Lanie. — l.a .superba veduta della città, che ff). 
desi da questa villa, può far crcden; che qui fosse l’abita- 
zione campestre di Giulio Marziale, e che a questa località 
alludano i versi del di lui cugino alerio, il ([uale com. 
piacevasi di vedere /line i sette colli, c l'ampiezza di tutta 
Roma. Di Giulio Romano è l’architettura dell’ edifizio, cui 
è annesso un ameno giardino. Ora è un Noviziato di Mo- 
nache. 

Vi//a Gimml. — Notabile per la strana costruzione del 
Casino, al quale Ba.silio c Plautilla Bricci, ainendue archi, 
tetti e pittori romani, diedero forma di nave! In questi 
ultimi tenqii la villa apparteneva al cardinale Primoli. 
L’edificio ha pitture, tra le quali un’ .\urora di Pietro da 
Cortona ; quelle della sala .sono lavoro della predetta 
l’iautilla. 

ì'illa Corsini. — Di Simone .Salvi è il disegno del pa. 
lazzo che forma questa villa, e che veduto dalle jwrte della 
città fa di se magnifica mostra. Nella volta del Salone fu 
dipinta un’ Aurora dal Pas-seri. 

Villa Pan fili. — li sulla via .\urelia, a mezzo miglio di 
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ilistanza dulia porta della città. Nell' ampiezza della sua 
estensione, che "ira intorno a sei miglia, racchiude in copia 
boschetti, viali, pinete, praterie, fontane, ed ogni altra 
specie di campestri delizie, tantoché e per queste e per 
l’amena sua località, chiamasi eziandio Bel respiro. Si attri. 
buiscono al Le Xotre il ripartimento dei viali e dei giardini, 
e la distribuzione delle fontane. Il palazzo che sorge in 
mezzo è di buona architettura dell’ Algardi e neiresterno 
come pure nell' interno è fregiato di antiche sculture. Fra 
quelle interne meritano di e.«sere osservato un Krcole gio- 
vine, un Marsia, un Ermafrodito, una Euterpe. Nelle pitture 
si distinguono una Psiche di Guido, ed una Venere di Ti. 
ziano. Per alcune stanze sepolcrali antiche, esistenti in una 
parte della villa, si è avuto conoscenza di molte antiche 
iscrizioni. La loggia suporiore del palazzo pre.scnta un su. 
}>erbo prospetto, che prolungasi sino al mare. 

Villa Madama. — Xe ordinò la costruzione il Cardinale 
Giulio de' Medici, ohe poi divenne Clemente VII, e Giulio 
Romano ne fece il disegno. Nell’ occasione del matrimonio 
di Ottavio Farnese con Margherita d’ Austria, la quale aveva 
avuta questa villa dal Capitolo di S. Eustachio, pre.se il 
nome di Villa Madama. Così ne addivennero proprietari i 
Farnesi, e da questi pas.sata in potere dei Re di Napoli, fu 
abbandonata ; tantoché quanto aveva di pregevole é di- 
strutto, e ciò che rimane trovasi in estrema decadenza. 

-\II. 

UOCIII DI DII’OIUO 

Oltre quelle ville che sono sempre aperte a comodo pub- 
hlico, Roma offre luoghi fle.stinati a pid>hlico pns,seggio, 
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con manutcnsionc a carico del »;(>vi!riif>. I>i «jnesti il ]>iù 
nobile è 

(a) il In. |>u.l>l>lic*n 

A chi entra in città per la poita del l*ojwlo, oltre il 
prospetto dello stupendo ingresso, se volge lo sguardo a 
sinistra, gli si presenta il Colle Pincio, ridotto a magnifica 
passeggiata. Jleravigliose sostruzioni, fatte a sostegtio del 
colle, ne rendono accessibile la sommità, e variate dalla 
frapposta verdura degli alberi, producoiio un aspetto pia- 
cevolissimo. Doppio adito al colle danno gli estremi di un 
emiciclo, che lia nel centro il colosseo di Koma. Il primo 
ripiano ha tre grandi nicchie con statue, ed un antico si- 
mulacro d’ Igeia occupa la nicchia di mezzo. La pace e il 
genio delle Belle arti sono rappresentati nelle laterali. Alle 
nicchie stanno davanti due colonne con rostri navali di 
antica forma, e trofei militari. Sulla balaustrata soprastante 
alle nicchie vedonsi in marmo quattro prigionieri. La se. 
conda sostruzione mostra sul parapetto un gran bassorilievo, 
allusivo pur questo a militari trionfi. L’ultimo ha nel 
mezzo un loggiato coperto, che dovrebbe essere ornato di 
statue. A tutto ciò si appoggia la grande spianata del pas- 
seggio, che offre un colpo d’ occhio dei più superbi, giacché 
di qui si vedono la villa Borghese, il Monte Mario, il Va- 
ticano, e tutta la soggiacente città. Un Obelisco, ridenti 
viali, numerose sculture, ed un grazioso Casino fregiano 
questa spianata. 

Alle falde del Monte. Celio, vicino al Colosseo, trova.si 
un’altra pubblica passeggiata, ombreggiata da acacie e 
platani simetricamonte di.sposti. 

i'i 


Digitized by Google 



(I>) 


Teatro il' Apttìlo. — 10 rh iainaio ancora di Toràiaone dii 
lina torre die nei Imssi tempi si chiamò Torre di Nona: è 
'itnto due volte rifablirieuto, ed nltiinamente quasi riniiuo. 
Mito dal linea Torlonia proprietario. La fronte, omatii di 
colonne e jiilastri di marmo corintio, ha tre porte die 
danno adito ad un vestibolo, ed alla sala di trattenimento 
decorata di statue. Appresso viene il Teatro, l’interno del 
quale è riccamente abbellito di ebiaroscuri, specchi e do- 
rature. Comoili sono i palchetti, sjiaziosc le curve, ed è 
vasto il ])alco .scenico, l’n iqipartamento inii{»nifico che vi 
è annes.so, è di uso privato dei proprietarii. 

Teatro di Torre Arijentina. — Preso il nome da una 
torretta chiamata Argentina, perchè attigua al palazzo di 
un Cardinale che fu vescovo di Argentina. 11 dominio 
diretto ajipartiene ai iHichi .Sforza-Cesarini. Ijì curva della 
platea lo rende sonoro, e talvolta è stato propo.sto a mo- 
dello. Nei decorsi anni ne fu (piasi rinnuovato il materiale, 
eoiraggiunta della facciata e deH'atrio. 

Teatro Valle. — K di jiroprietii dei Marchesi Capranica, 
che ne rifecero la facciata. Non è lodata la .soverchia 
altezza della sala. .Serve a spettacoli di prosa ed opere in 
musica. 

Tejitro Alibert detto delle Dame. Appartiene a diverse 

famiglie. Ne fu architetto il l)ihhiena: è il più vasto di 
tutti, ma la sua forma non è aci'oncia alla musica, sebbene 
':a stato il primo ad offrire ni romani spettacoli di opere 
e di balli. .S-rve principalnumte a gran>liose feste di ballo 
md Carnevale. 
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Tr.ah-i Capranicn a della Pace. — «Questo nd il 'l’uatro 
del'a Paco servono per gli spettacoli secondari, ai quali 
ooneoiTono i meno agiati ; il primo t’n fatto costruire dalla 
famiglia Capranica; il secondo prende il nome della vicina 
contrada della Pace, e credesi il primo costruito in Poma 
per moderne rappresentanze. 

Teatro di Pallaerorda L'n tempo servi ad ogni genere 

di rappresentazioni ; più tardi fu destinato a spettacoli 
che servono di divertimento al basso pojtolo. 

Teatro Piano, — M una piccola sala per marionetle, ma 
• l'ordinario molto frecjuentato. 

Anfiteatro. — Sopra gli avaivzi del Mausoleo di Augusto 
la famiglia Correa costruì cjuesta fahliricn a moilo di .\rena. 
che pu^ contenere «jualche migliaio di spettatori. Qui .si 
dava il barbaro divei'timento della caccia del toro, prov. 
vidamente vietato da Pio Vili. In (jualclu; stagione ivi 
si fanno musiche militari con incendio di fuochi artificiali. 

La<jo. — K formato dalle acque delle fontane di Piazza 
N’avona, per due volte la settimana nel mese di .Agosto. 
Vantio allora a di])orto nelPacqua hj vettui'e, il po[)olo 
è divertito da musica militare. 

Plnmiiuizione della lia.silica Vaticaiìa. — Spettacolo ini. 
ponente, ripetuto d’ordinario tre volte aH’anno. 1/esterno 
della Pasilica compresa la Cnjiola e il portico, .sono illu- 
minati da 4400 trasparenti, ai (inali .succede, allo scocco 
dell’ora piàma di notte l’i.stantaneo accrescimento di 7iM 
fiaccole tutto insieme operato da uomini, e ciò eccita 
])er verità una sorpresa piacevolis.sima. 

(Questa dcsci'izione di Poma potrà for.se sembrare ad 
alcuno proli'i'^a : ma giovi il rammentare, ciic il à'eillot. 
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francese, fu costretto a confessare, che resistenza di questa 
città eterna si frammischia da più secoli all'esistenza del 
mondo intiero ! Ia faiifiosa Pari"!, la caliginosa I-ondra 
colla loro Immensa popolazione e ricchezza e potenza 
materiale, non hanno da contrapporre alle romano ma- 
gnificenze, che servili imitazioni e non sempre corrette, 
di ciò che in Roma è comune. L’os.'iervatore che non voglia 
darsi la briga di proverbiare sopra co.stumanze politiche 
di soverchio inveterate, .sentirà sublimato il cuore e la 
mente ad alti subietti o gli piaccia di meditare sulla ca- 
ducità delle umane grandezze in mezzo alle rovine dei 
già maestosi cdifizii imperiali, o come il Tasso non si curi 
esaminare gli archi di trionfo, le colonne, le tenne, ma 
le catacombe e tante altre località inzuppate di»sangue 
umano. Roma insomma primeggia sopra tutte le altro 
città, c non della .sola l’enisohu ma del mondo conosciuto. 
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ZXotizio 

l’rima di parlare dcir.4<//’0 Romano, diasi un cenno dello 
stato dell'agricoltura nelle provincic ora riunite alle altre 
del Regno. Jlolto si declamò .sopra gli erronei metodi in 
varie località praticati ; c molto è da lamentare in realtà, 
che disgustose sensazioni si eccitino negli stranieri e luù 
nazionali dallo squallore della romana campagna, ove, an. 
zichè trar partito dalla feracità del suolo, ricorrcsi a braccia 
striiniere per di.ss(wlarne una piccola parte, lasciando in 
esten.sioni immense vegetare liberamente erbosi cespugli. E 
ben vero che i pingui terreni aggiaeenti al littorule marit- 
timo sono abbandonati dai coloni , ai quali reca giusto 
spavento Tcsalazionc dei miasmi che si svolgono dai marazzi 
e dai paduli, ma facciasi una rapida perlu.strazione dei ter. 
ritorii in mezzo ai quali c posta Roma. 

!,<• campagne Viterbesi formarono in antico quella parte 
dell’ Etruria che fu detta Aiiiwnaria, per ciò appunto che 
più d’ogni altra contrada forniva in copia ai Romani le 
vettovaglie. Da quel suolo, di natura vulcanica, si traggono 
copiose granaglie ed ottimi vini , e vi si trovano pingui 
pascoli ; vagano perciò in esso numerose mandre di bestiame 
d’ogni specie, c nei suoi ixtsciii, oltre un cojtioso alimento 
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])t‘r iir.iiiili, >-ì trova notovolj lucro nel le^iiiime da costni. 
zione e da dojrlic, o nel carbonizzato. Il suburbio poi di 
Viterbo è reso a.s.sai ridente dagli orti, dalle vigne, e da 
lloridi.ssiine olivete. 1 dirupati dintorni di Civitacastellana 
sono poco atti alla coltivazione, ma in essi abonda il mi. 
nulo ed il grosso .selvaggiuinc. Sulle pimdici di ^lontctin- 
sconc raccogliesi nn prezioso moscato, ricercatissimo anche 
in pae.si stranieri. Nel fertile distretto di Gallese si ottiene 
un olio assai stimato in commercio. A Koneiglione poi 
l'attivo agricoltore trae jìartito dall’abbondanza de’le acrpie, 
per accrescere colle praterie artificiali rubeità dei suoi 
terreni. Oltre le eopio.se produzioni agrarie d’ogni specie 
trovansi nel territorio di Vetrai la annost: foreste, dalle 
((Itali si trae gran co[>ia di legname da costruzione c da 
ardere. 1 dintorni di llagnorea sono assai dirnpiiti, pur 
nondimeno l’ agricoltura vi fiorisce ; saporitissimi sono ivi 
gli erbaggi ed i frutti; eccellente è l’olio; eopio.so e di 
■soave gusto il vino, apprezzato alla capitale quatito ([nello 
di Orvieto. 

Le maremme di Cicitacecchia sono sterili e mal coltivate, 
tanto più ohe non è troppo benigno l’acre che vi si resiiira 
nella calda stagione. .Ma i suburbii del capoluogo sono 
assai ridenti in primavera, e vi trovano nberto.so pa.s(!olo 
gli armenti. Gli abitanti di Canale attendono singolarmente 
al commercio del gros.so bestiame, che procaccia loro ima 
discreta agiatezza, l’eraei sarebbero le colline di Cornefo, 
migliorate ancora più dalle provvide leggi agrarie di l’io AMI, 
ma l’asricoltore è ivi contrariato dall’in.salnbrità del clima. 
Vasto ed idiertost> sarebbe altresì il territorio feudale di 
MiUKÌnna . ma ]>er la massima jiaite è alibandonatn alle 
(irodiizioni s]i(»iitanec. 
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Nei trasforsi toinpi i tem;iii della moderna legazione di 
Velleh'i presentavano una libertà straordinariti : gli abitatori 
Volsci di (juei paghi e vici notavano nell’ abbondanza, prov. 
vedendo a Roma stessa le mancanti vettovaglie. Andre ai 
tempi dell’Impero erano consueti i romani patrizii di goder 
gli ozii della villeggiatura in quella ridente contrada : suc- 
cessivamente lo straripamento dei fiumi sommerse quei 
ricchi fondi, e venne a formarsi il palustre Agro Pontino, 
di cui altrove faremo menzione. 

.Nella valle del Sacco, già pertinente al Lazio ed ora alla 
Delegazione di Frosinone, l’industria campestre è piuttosto 
operosa, e vi è perciò abbondanza di cereali, di frutta e 
di erbaggi d’ogni specie. I numerosi armenti che errano 
nei inoliti Ernici alimentano i lanifici à' Alatri, industria 
speciale dei suoi abitanti ; e fino dai più remoti tempi fu 
celebrata la fertilità dei campi à' A nagni, c la floridezza 
della sua agricoltura. 

NOTIZIFC PAHTIC0LAR1 UEl.I.’ ACRO ROMANO 

Non rechi .sorpre.sa, se nel rapido prospetto dell’ agricol- 
tura nello Stato già Pontificio sì omesse di far parola della 
Romana Coma reo. Nella Topografia riscrliammo all’ ultimo 
articolo la descrizione di Roma, ad oggetto di additarne 
più distc.samente la magnificenza ; per ragione inversa si 
tolsero dal prospero quadro dell’ agricoltura <lelle pontificie 
proviucie i tristissimi cenni che ora daremo sull’/lyro 
Romano, per non confondere quelle tinte ridenti con altre 
che dovremo ora adoprare di un mortifero squallore. E 
non è già tutta la Romana Comarca meritevole di esser 
compresa in queste articolo. I colli d’ Albano sono dilialosi 
e coronati di vigne, che danno un vino iissai accreditato 
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in oominmio. Il territorio di Marino e eli una fertilità 
celebrata anche dagli antichi ; le coltivazioni rurali vi 
prosperano, specialmente quelle degli erbaggi e del vino. 
Nel Distretto di Frascati accamparono spesso i romani 
c.serciti, per Fabljondanza delle sussistenze tuttora ivi man- 
tenuta ; rinomati sono i suoi vini e le molte mandorle di 
tenera cortec^cia che vi si raccolgono ; fertili sono altresì 
i vigneti di Grotta-Ferrata, e nei luoghi più selvosi errano 
numerose mandre di bestiame. Xè men deliziose e feraci 
sono le colline di Tivoli : in es.se pure abbondano gli ottimi 
vini, le deliziose frutta, l’olio, il selvaggiume e il be.stiame, 
le di cui carni sono rese saporose dagli eccellenti pascoli, 
dai quali traggono squisito miele le api. Tuttociò è 
innegabile, ma ciò che dire dovremo dei dintorni di 
Roma, ne rattrista grandemente ; tantoché aggiungeremo 
alla descrizione locale i mezzi proposti dai più intelligenti 
agronomi per far disparire una scena si lugubre dal su. 
burbio della città eterna, per non trovarci astretti a tornar 
di nuovo sopra .si disgusto.so subietto. 

a:NM STORICO-TOPOGRAFICI DF.LI.’ AGRO ROMANO 

l.a desolazione e la squallidezza che con meraviglia in- 
sieme c compianto vedesi nell’ampia spaziosità dell’agro 
Romano e delle contigue campagne attinenti alla Comarca, 
cd in parte alle provincia di Civitavecchia, di Viterbo e 
di Vellctri, vengono attribuite all’aria malsana ed alla 
mancanza di popolazione : qualunque di queste due cose 
riguardisi come cagione o come effetto dell’altra, non v’ha 
dtibbio ohe nell’ esser ivi trascurata in estremo grado l’a- 
gricoltura, esiste la vera sede del male. Della quale trascu. 
ratezza il principal; motivo, se voglia cercarsi, non altrove 
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si truvurà che neirialluenza delie ciceostauze preduuiiiiaiiti 
nell’ epoche diverse de’ tempi. 

Considerando di fatti Io stato di queste campagne nei 
primordii di Iloma, e tenendo dietro ai politici avveni. 
menti succeduti dipoi, la storia mostra dapprima, che in 
quelle campagne esistevano già molte città, Laurento, cioè. 
Lacinia, Ardeti , Gabio e Collazia nella parte Latina ; Ficulea, 
Fidene c Crustimerio nella iSabina ; Vejo a nell’ Etni- 
sca. Circondati i llomani da questi popoli, più di loro an. 
tichi e potenti e non meno ambiziosi, dovettero porre ogni 
studio non tanto a mantenersi, quanto a levarsi d’ intorno 
così pericolosi vicini. Di qui l’ abbandono di ogni serio 
pensiero che non fosse di guerra ; c se in (|ualche modo 
intesero all’ agricoltura, il fecero solo pi-r quanto bastasse 
al loro necessario alimento. Quindi la prima ripartizioni; 
del terreno fra i cittadini, ognuno dei quali ebbe due dei 
bOOO jugeri ( sette miglia guadi'ale ) onde si componeva il 
territorio di Roma, i ili cui contini furono per un temjto 
quelli del nuovo stato. Ingrandito il territorio ver.'^o 
settentrione colla conquista di Antenmia, Canina, Fidene, 
Ciaitu merlo c Cameria; all’ occidente con sette tolti ai 
V'ejenti ; a mezzogiorno con la presa e di.struzione di Alba; 
e finalmente dopo essere state aggiunte tali conquiste, oltre 
la S'eìca Mesia a danno dei Vcjenti, Tdlene, Ficuna c Poli, 
torio levate ai Latini sulla .s|)onda sinistra del Tevere , 
Ficulea, Ameriola e .Vedullia nella Sabina, Collazia eil Ap. 
piala nel Lazio, oltre l’etrusca Cere, crebbe la popolazione 
per modo, che fu forza ricorrere ad una nuova distribii. 
zione di campagne a chi non ne aveva, c ne toccarono 
sotlc Jugeri a ciascheduno. In quel tempo si fece il Censo, 
e si notarono in Roma LÌO mila uomini abili alla guerra. 

ì\ 
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Accadde poscia nel 2ó!) l’intiera conquista del Lazio, che 
estese il dominio di Roma lungo la spiaggia del ilediter. 
ranco sopra Laurento, Didimo, Satrico e Avita \ due anni 
appresso cadde anche Coriolò in potere dei Romani, i quali 
già prima avevano acquistata per dolo anche Gobio. 

Non potè mantenersi gran tempo l’ equabilità con che 
si fecero da principio le distribuzioni dei conquistati terreni; 
perchè i più doviziosi cercavano d’ ingrandirsi, e gl’ingran. 
diti pungeva la cupidigia di maggiori possedimenti. Tale 
avidità Sjìurio Cassio indarno volle frenare con una non 
riuscita proposta di legge, per un nuovo riparto de’terreni 
ai moltissimi che n' erano privi ; solo potè ottenere eh’ il 
Senato decreta.sse operazioni prejiaratorie, le quali niun 'altro 
effetto produssero, che malcontento e discordie. Jla final, 
mente dopo la presa di Vejo, seguita nel 359, trovandosi i 
Romani in possesso di tutto il territorio che presso a poco 
costituisce l’odierno Agro Romano, il contrastato riparto 
ebbe effetto in favore della plebe, ed a ragione di sette 
jugeri per ogni capo. Non ebbe però lunga durata questa 
proporzione, c tanto ingrandirono nel progresso i possedi- 
menti di pochi, c le lagnanze dei molti, che nel 379. C. 
Licinio Stolone fece proibire per legge, ben j)resto delusa, 
che ninno individuo po.ssedesse oltre ÒOO jugeri, nè più 
di óUO ])eeorc e di 100 capi di grosso bestiame. 

Tale fu la condizione delle cose fino alla prima guerra 
punica; c i Romani sempre studiosi di guerre e di con. 
quiste neglessero perfino il modo di annovei'are il tempo 
per ore, giorni ed anni ; che a chiodi infissi nel muro i>er 
quest’oggetto stavan contenti, disprezzando altresì e bi. 
strattando i Toscani che li fornivano di varii oggetti onde 
avevano bisogno, l’re.si quindi soverchia Iwldanza dalla 


Digitized by Google 



_ 187 _ 


prospera guerresca fortuna, sul cominciare del settimo 
secolo spensero i Gracchi, per avere proposte leggi dirette 
l’una a far rendere i beni mal comperati, l’altra a distri, 
buire ai poveri le terre che erano di ragione pubblica nelle 
colonne. E tanto mostraronsi induriti su (jucsto ]>unto 
anche personaggi distinti, che il tribuno P. Servilio Rullo, 
disanimato dnU’eloquenza di M. Tullio, non ardì sottoporre 
allo scrutinio popolare un'altra legge, il cui oggetto era 
di togliere ai possidenti quei terreni che avevano oltre i 500 
jugeri, e distribuirli alla plebe. 

Siracusa conquistata, Taranto soggiogata, la distrutta Car- 
tagine, la Macedonia asservita , la Numidia, Tllliria , la 
Lusitania, l’Etolia, la Spagna, Corinto, Pergamo tutte cadute 
in poter de’Romani ; l’acquisto di Cipro, la guerra Politica, 
Cesare vincitore nelle Gallie e in Egitto, e finalmente 
Ottaviano fecero traboccar Roma di inestimabili ed infinite 
ricchezze; che a miliardi si calcolarono le libbre dell’oro 
portate a varie riprese nel pubblico erario, senza contare 
le gemme ed innumerevoli altre preziosità. 

Da tanta c pressoché incredibile dovizia sce.se un lusso 
eccessivo, quasi torrente, a inondar la città e quindi gli 
instancabili austeri e frugali Romani, in neghittosi, molli 
e intemperanti si convertirono. Accorrevano perciò in Roma 
uomini d’ogni maniera da tutte le regioni a partecipare di 
così strabocchevol ricchezza ; fuvvi chi pretese, che fin sopra 
i due milioni ne giunsero gli abitatori. A tanto popolo 
ognuno comprende qual’area smisurata occorresse per 
avervi il ricovero; e tanto più che v’eitino leggi di non 
elevare le fabbriche nelle pubbliche strade oltre 60 o 70 
piedi; laonde può credersi bene a ragione che l’antico 
Agro Romano con fatica bastasse ad alloggiare tanta 
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j;enti‘, ed <i euiitenere altresì le griiiuli ville e i vasti 
giardini che addicevansi a tanto lusso. 

Se dunque nella prima epoca l’.\gro Komauo fu tra. 
scurato nell’ agricoltura per la necessità delle guerre; 
in questa non potè essere coltivato, perchè a.s.sorbitu dal 
materiale dell'imnjensa città; c quindi da allora in poi la 
distribuzione dei campi non sulle terre di Roma ma su 
<j nelle d’Italia si fecero. E perchè fatte da Siila e da 
Uttaviatio Cesare a .sfddati ed a .schiavi, il che vuol diri' 
a mani degenerate c non più avvezze alla marra, il man- 
tenimento di Roma non potè trarsi nè anche dalle circo, 
.stanti campagne, ma si tol.se, comera più comodo, dalla 
Siciliti, dalla Sardegna, e da anche più lontane provincie, 
lasciando per tal modo la vita del ])opolo romano alla 
discrezione delle navi ed al capriccio della fortuna. Da 
tutto questo si vede con bastante chiarezza ciò che da 
prima solamente accennammo cioè, che le circostanze onde 
Koma fu predominata, influirono nei primi .suoi tempi ed 
in quelli della sua maggiore prosperità sulla infelice con. 
dizione deiragricoltura neW'Agro Romano. 

’ Tanto .splendore però doveva eclissare, c davvero eclissò. 
Come tutte le cose umane, giunte alTapice della grandezza, 
è forza che impiccoliscano, e finalmente .si perdano, co.sì 
avvenne a Roma. ^lenomata la possanza deirimpero pel 
rafl'rcddato in prima e poi spento amor patrio, per la 
.sempre crescente ambizione personale, e per le intestine 
discordie e ribellioni ; sopravvenne il forte crollo del 
trasporto in Bisanzio della sede imperiale, c con es.sa di 
tutte le princip.ali magistrature ; come pure de’grandi e 
de'doviziosi coi loro clienti. Così fu tolta a Roma ha mi- 
glior parte della jiopolazione e delle ricchezze; o (piesta 
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ptM'ditii, clu' lasciò deserti i palazzi, i giardini e le tei'rc 
suscettibili di coltura, fece in Roma più scarse le vettovaglie, 
dacché le flotte annonarie non a Roma ma a Bisanzio si 
rivolgevano. (Quindi l'avvilimento nella città e il disprezzo 
dei suoi nemici, i quali se Tavevano temuta potente, ora 
che la vedevano in umile stato, menomata di abitanti, e 
in molte parti indifesa , non tardarono a piombarle 
addosso ed a manotnetterla, devastimlo insieme le cam- 
pagne ailiacenti. l'ali disastri ripetuti più volte e da Alarico 
e da Genserico c da Vitige e da Totiln: il trasporto in 
Affrica di tanti prigioni ; la morte e la dispersione di 
quasi tutta la rimanente popolazione, o per fame negli 
assedii, o pel ferro o pel fuoco nelle espugnazioni della città : 
il disertamento delle ville e dei terreni all’intorno dovettero 
pur mantenere nellM^rro Nomano l’antico .stato di abban- 
«lonata coltivazione, ed anzi accrescerne lo squallore. 

Nella qual miserabile condizione ne divennero possessori 
i Pontefici, poiché ebbero acquistato il dominio temporale 
di Roma: dominio che per volger di secoli fu travagliato 
dalle correrìe de’Saraccnì, e dalla vessazione degli Impe. 
ratori ; dei Re di Napoli che ambirono a dominio d'Italia : 
dei Romani che volevano ristabilire la repubblica di av- 
venturieri che infestavano le provincic: dalle turbolenze 
eccitate dai Conti di Tuscolo e di Galera; dall'ambizione 
de’Colonnesi e degli Orsini che a gara cospiravano ad 
impossessarsi di Roma. La solitudine però che regnava 
neU’-\gro Rorn.ano cominciò a scemare nella metà del 
secolo Vili, dacché Papa Zacchcrìa vi fece sorgere tre 
piccoli villaggi, che a somiglianza degli antichi pagi fos- 
sero abitazione e difesa ai coltivatori e ni pastori. Furono 
questi Loreto in prossimità della via Clodia ; ■S'. Cecilia 


Digiiized by Google 


I!)(l _ 


sulla strada di Tivoli, e uii terzo alla distanza di 14 miglia 
sulla via Aurelia. A questi nc aggiunse quattro Adriano I, 
e furono Galera sulla strada di Porto; un altro dello stesso 
nome pur sulTAurclia; Oale/siano il terzo; e il quarto 
S. Fdùsto, ambidue su quella di Ardea. Nel succeder del 
teinpOjcinquantatrè altri villaggi si videro nell’Agro Romano, 
<li alcuni dei quali i nomi sono, S. Pietro in Formis, Molava, 
Capo di Bore, nella parte del Lazio, Monte Gentile, Castel 
Ginhilco, nella Sabina, Borghelto, Isola, Castel di Guido e 
Castel Campanile nella Etruria. Varii di questi, come Ga. 
lem. Ceri, Castel di Guido furono nei torbidi tempi di 
mezzo acquistati, o eolia forza occupati da diversi potenti 
che, quando volevano, ne pagavano alla Chiesa un tenuis- 
simo canone. (Quindi l’agricoltura sempre più trascurata, 
e le carestie <!he afflissero poi Roma negli anni 1338, 
].‘>53, 1408, 1413, 1417, allo quali non iX)CO contribuirono 
li sconvolgimenti politici e le occupazioni di Ladislao Re 
di Napoli, di Braccio di Montone e di Giovanna IL Nè 
vuoisi tacere un’altra causa di spopolamento avvenuta già 
nel 1305, e questa fu il trasporto della sedo papale in 
Avignone fatto da Clemente V, ove continuò per 72 anni. 
Fu già notato che a tale epoca la jropolazione di Roma 
non oltrepassava il numero <li 17,000 abitanti. 

Una così scarsa popolazione, atteso il jx)co onde aljbiso- 
gnava ad Blimcntarsi, non diede per quasi un secolo nè 
cagione, nè mezzi d’ occuparsi d’ agricoltura ; e da quanto 
si può conoscere, Sisto IV nel 1471, e Giulio II varii anni 
dopo, essendo già diroccati (jUiisi tutti i mentovati castelli, 
cominciarono a provvedere ai frumcntarii bisogid, e ad 
occuparsi dell’ agricoltura. Disjìose il ]irimo, che fosse lecito 
a chiunque di se,ninarc ìudln term parte delle tenaie dell' Agro 
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Romano a p'op'ia sceUa, anche conhv la zolontà ilei padroiti 
del fondo, dando perù ai medesimi una corrisposta da sta. 
bilirsi col mezzo di periti. L’altro tra i <rrandiosi discfrni 
clic rivolgeva iieU’ animo, modificò la disposizioni anzidetto 
in maniera da allettare molte persone a dedicarsi alla, 
coltivazione del terreno, e provvide ad irnjiedire il mono- 
polio dei grani. Venne poscia nel 1.523 Clemente VII a 
.stabilire egli .stesso la corrisposta da darsi ai proprietarii 
dei fondi altrui, arbitrariamente seminati : permise l’ estra- 
zione dei grani, qualora il prezzo non eccedesse i giuli IH 
a rullio ; e vide agli ultimi suoi anni lo stato in floridi.s. 
sima condizione. .Ma quella prosperità ricondusse la tra. 
scuranza dell'agricoltura, talché Pio IV nel lótió rinnovò 
le leggi proibitive deU’e.strazionc , lasciandole .soltanto a 
coloro che a titolo oneroso l’aveano precedentemente ot- 
tenute. Pio V neH’anno appresso facilitò l’ introduzione dei 
grani in lioina, dichiarò immuni dalle esecuzioni i bovi 
aratorii e gli strumenti rurali, e proibì di comprare i 
grani per farne rivendita. Gregorio XII dieci anni dopo 
volle che gli agricoltori denuncias.sero la quantità e qualità 
del raccolto, e autorizzò le provviste dei grani jier la pub. 
blica annona vietando poi nell’ anno seguente Pestrazione 
di essi e di altri legumi. X'el 1-18H Sisto V, a rimedio 
della carestia, dotò l’annona di 200,000 scudi da non erogarsi 
in altro. Clemente Vili nel 1597 di nuovo proibì l’ estro, 
zione , c r incetta dei grani , permettendola poi tre anni 
appresso sotto alcune modificazioni: a benefizio dell’ agri- 
coltura vietò che si incettassero e si estraessero i bovi ara. 
torii 0 volle anzi che una terza parte dei vitelli fosse 
allevata : sottoponendo ])oi a rcvi.sioue le leggi baronali 
sull’agricoltura, non .jiermisc ai llaroni farne altre, ed ad. 



<1ok ì la coikIìzÌoiic dei vassalli. A (jucste disjwsizioni clu* 
mantenne o modificò, secondo le circostanze, Paolo V ag- 
giunse nel Novembre del 1606 una tariffa del prezzo dei 
grani, che i fornai pagherebbero all’annona, giusta la pre- 
scrizione del peso del pan venale, llipetè poscia dopo due 
unni il divieto d’incettare i buoi aratori, ordinò che si 
allevasse una certa quantità di giovenchi, e concedette sov. 
venzioni pecuniarie agli agricoltori , lo quali eglino vice, 
verebbero a mutuo dal Monte di Pietà. Urbano Vili , 
abolito nel 1624 il privilegio dell’ estrazione, introdu.s.se il 
dazio del macinato durante i bisogni della guerra, dazio 
riformato poi nel 171.5, ris]ietto ai fornai da Clemtmte NI, 
che a prevenire il monopolio rinnuovò la proibizione del. 
r acquisto dei grani. Si \mio1 qui avvertire, che ad Urbano 
Vili il Doni indirizzò un libro sul modo di rendere la 
salubrità all’Agro Romano con ripopolarlo ; e fece eziandif) 
il modello dei castelli, che vi si sarebbero dovuti costruire, 
ma nulla si eseguì di quanto .si proponeva. Gio. Battista 
Sacchetti non si contentò di proporre, ma tentò egli stc.s.«o 
di riuscire iì» ciò di che il Governo poco curavasi. Chiamò 
agricoltori dalla Toscana per coltivare un suo fondo vicino 
ad Ostia, e vi fondò una piccola colonia ; quei villici però, 
pochi di numero, non poterono vincere la inal’aria, ed in 
breve tempo perirono. 11 1718 diede abbondante raccolta ;eil 
allora Clemente XI ne fè comprare una terza ywrte a sollicvc) 
degli agricoltori. La vendita forzata dei grani dispiacevaaquci 
lavoranti, i quali desideravano poterne liberamente estrarre 
una parte : Innocenzo Xlll, inteso il parere di un’apposita 
Congregazione, varii decreti ne sanzionò. 11 successore di 
lui Benedetto XIII diè norme, tre anni dopo, per la prov. 
vi.sta dei grani. Volle che se nc tenesse un dcpo.sito di 
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o<X),UUO rabbia o «i i;onsci'vasstì jiui pubblici bisogni ; e con- 
cedute agli agricoltori prestanze fino a scudi lfil,587, di- 
minili il dazio del macinato imposto ai fornai ; ma questo 
nel I7.‘?l venne di nuovo aumentato da Clemente XII. 
Pio VI tentò anch’egli di far qualche cosa per incoraggiare 
r agricoltura nell’ agro Romano. Cominciò dal far pro])orre 
un premio per ogni albero d’olivo, che si ]>ianta.ssc in al. 
cune provincie vicine a Roma. Molti ne furono piantati 
in varii paesi ; ma per istrana combinazione, ninno nel. 
l’Agro Romano. Fece inoltre fare un Cata.sto particolare, 
jier eono.scere l’estensione e la qualità dei latifondi ; e per 
trovare un metodo di accrescerne la coltivazione. Kesultò 
dal Catasto la estensione dell’ Agro Romano in 1 1 1,0(1 

in .3(52 latifondi, pos.seduti da 11.) secolari c da 128 luoghi 
pii. (Questi ultimi ne avevano rabbia : tre .soli prò. 

prictarii ne possedono anche in oggi ])iù della quarta parte. 
Terminato il Catasto nel 1 7o8, il Pontefice dl.s])ose, che in 
ogni anno .se ne .seminassero rabbia 2.'ì,140 ; il che se si 
fo.ssc e.seguito, il raccolto annuo, calcolato ad otto rabbia 
di grano per ogni nibbio di terreno, avrebbe dato circa 
18.}, 120 mbhia di grano, quantità superiore al bi.sogno di 
Poma. Puhblicato.si quel Catasto, òlonsignore Cacherano 
diede alla luce un’opera sui mezzi di ripopolare l’Agro 
llomano, c migliorarne la condizione. ^la il l’ajia. inteso 
com’era con tutta l’anima al di.s.seccamento delle Paludi 
Pontine, trascurò allora quella ricoltivazione, c quando 
avrebbe for.se voluto jiensarvi, le sopravvenute circostanze 
politiche non glielo concedettero. 

Più cstcsaminte si occupò dell’ agricoltura Pio VII, e 
con un motuproprio del 2 settembre 1800 re.se libero c 
sciolto *da restrizione il commercio dei grani , ri'golainln 
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jierù hi fabbricazione del ])anc. Neiranno seguente diede 
varie disposizioni in favore dellagidcoltura, e degli agri- 
coltori. A vantaggio di quella ordinò die fossero coltivati 
tutti i terreni capaci di seininazione, al quale effetto mi- 
uacciò una penale in denaro per ogni ini.sura di terreno 
non coltivato e i>ropose un premio nel ca.so contrario. Volle 
che la norma della permissione o del divieto di estrarre 
i grani fosse il loro prezzo corrente, come indicatore più 
giusto della loro abbondanza o scarsezza. A benefizio poi 
dejrli asrricoltori volle che fos.se conceduta alle loro figlie 
quella dote, che i testatori non avessero destinata ad alcuna 
classe ])articolare d’ iiulividui. E ])ersuaso, die la smldivi- 
sione dei fondi rustici contribui.s.sc ])iù d'altro mezzo a 
migliorare la coltivazione, determinò una .striscia di terreno 
della larghezza d’ un miglio, presa dall' estremo limite dei 
campi vignati, o piantati intorno alla cajiitale, ai castelli 
ed altri territorii delle provincie suburbane, e .sottopose i 
terreni in tale striscia contenuti alla tassa di mezzo .scudo 
a i‘iibhio, la quale dovesse allora soltanto ce.s.sarc, che 
(jue'terrcni fo.ssero ridotti a piantagione e cultura. 11 pro- 
dotto poi della tassa doveva servire di premio onde solle- 
cita ne segui.s.se reffettuazionc del di.segno. Le doti desti- 
nate. come si è detto più sopra, alle figlie ilegli agricoltori, 
cste.se a quelle dei coloni ; ai (juali diede certi privilegi di 
foro e premi por le piantagioni degli alberi, .segnatamente 
lungo le coste del mare. Leone XII nel 1K2.‘> volle che 
])otes.sero liberamente jiassare i bestiami a pascolo nell'Agro 
Komano, e tol.se (juindi il doganale balzello che chiamavasi 
lidia Jùla. 

Dalla serie dei fatti esposti si riassume che nella prima 
occupazione del suolo ove stinse ]>oi lloniii. il precijmo 
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studio degli occupunti fu difendersi contro i v iciiii, e per 
dir così secondario fu il provvedersi del come sussistere : 
che la coltivazione non poteva essere allora effettuata da 
]M>chi in benelizio di tutti, onde la scarsa (juantità del 
terreno assegnata dapprima a ciascuno ; quantità la qualh 
crebbe di j>oi a misura che coll’ estendersi dello Stato, il 
popolo in civiltà progrediva; il perchè la supposta divisione 
del terreno sotto Tarquinio il Superbo diede sulle prime 
un'aumento nella proporzione di 1 a 28 per ogni indivi, 
duo, alla quale si attenne anche Vejo neiranno 3ó!> ; che 
i possedimenti privati s’ingrandirono al punto di far n;. 
stringei'c per legge i possessi fino a jugeri óOO; restriziom? 
però mal ricevuta e violata a segno da spegnere i Gracchi 
e imporre silenzio al Tribuno Sercilio, che per l’ immensii 
ricchezza portata in lloma dalla vittoria, lo spazio della 
città in proporzione si accrebbe, e non solo di abitazioni 
private ma di pubblici edifizii e di giardini e di ville a 
tale dovizia ed a lusso tale corrispondenti, onde l’occuj)a- 
zione de’ terreni ad usi affatto diversi daU’agricoltura. 
Perciò l’esigenze annonarie venivano soddisfatte da prodotti 
non del suolo romano, ma di quello di altre provincie 
soggette, i di cui abitatori dovevano lasciare a Poma come 
tributo una parte delle loro derrate e specialmente di gitani; 
tributo 0 canone che trovasi mantenuto fino ai tempi di 
Teodorico e di Giustiniano c percetto dai Canonicariì ,^e. 
rmiarii, ed altri così fatti ufliziali, sotto la vigilanza di 
Is-pei(oi‘i, Censiton\ aPereqiiatori che il facevano condor per 
mare c riporre in granaii espressamente costrutti alla riva 
del Tevere. Non è maraviglia perciò se con tal modo di 
provvedere all’annona, benché questo non impedisse di 
tanto in tanto la carestia, la coltivazione dell’Agro Romano 


Digitized by Google 



fu trascurata c tale da non trovarsi colà nè chi insejniasse, 
nè olii apprendesse ragricoltnra. Questa, che per gli ante- 
detti motivi non valse a ymosperarc nell’auge di lìonia, 
noi potè ncpjiurc nel decadimento per opimste cagioni; che 
fa generale corruttela avendo ]>rodotto la insubordinazione 
de’ grandi, la ribellione delle asservite provincic, e la de- 
bolezza di tutto il corpo politico, accaddero succedendosi 
rapidamente le invasioni straniere, e con esse i saccheg- 
giamenti delle città e le deviustazionl delle camjiagne ; le 
quali rimaste essendo deserte, furono ridotte a pascolo di 
bestiami, jwicliè essendo di facil trasporto potevano facil- 
mente sottrarsi alle frequenti nemielie incursioni. Lo sce- 
mare altresì non interrotto della po])olazione analogamente 
ai disastri che la ojiprimcvano , diminuiva il bisogno di 
coltivare, c manteneva perciò le campagne nel desolamento 
c nello squallore. E più innanzi i torbidi die non ce.ssa- 
rono al sopravvenire della Sovranità pontificia c continua, 
rono per varii .secoli , le nuove incursioni, i ripetuti sac. 
cheggi , cd infine il traslocamento in Fnincia della .sede 
papale, concorsero a rendere stazionario c sempre misere- 
vole lo stato dell’ Agm Romano ; il quale, malgrado le 
sempre inutili disposizioni governative in materia di annona, 
e malgrado le più dirette all’agi’icoltura flato ila Sisto IV 
fino a Pio VII inclusivamente , non per natura maligna 
di località ma per continuo succedersi di politici avveni- 
menti, eccita pur tuttavia il rammarico dei riguardanti. 

Fi:iiTH ITA .NATI n \i.K Dr;i riKscurrn TF.nRF.Ni 

La fertilità dc’terreni die compongono l’-Vgro Romano 
e le cireosfanti cauijiagne non è messa, nè jmò mettersi 
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In dubbio (la alcuno; cosicché losservatorc supcvlicialc 
stupisce come sieno ivi congiunte tanta capacità di pro- 
durre c tanta desolazione. Ed infatti rpiel poco che coltivasi 
a grano pienamente risponde aH’intento: pingui vallate, 
(juali umide per natura, quali di facile irrigazione, assai 
bene si presterebbero alla coltivazione del grano turco: 
terre fertili e sciolte in abbondanza darebbero le patate, 
grande soccorso annonario negli anni di scarso raccolto, e 
nutrimento eccellente ]>er i bestiami negli anni ubertosi, 
l’el cotone sarel)bero acconce le pianure di ^laccarese e 
di Campo Salino. Ottime terre produttrici dellerba medica 
non mancano a moltiplicare i pascoli, e con essi la quantità 
del bestiame. Il lino e la canapa troverebbero quivi adat- 
tatissimi fondi. Le piante da bosco vi prosperano, e quindi 
di galle e di manna copioso sarebbe il prodotto. E non 
è d’uopo che di cercare le opportune situazioni, per veder 
crescere felicemente in questa campagna alberi da frutta, 
da costruzione, e da combustibile. Vi si trovano, è vero, 
alcune parti ove predominano il tufo, la pozzolana, e il 
la])illo; ma se non .si trascurassero, o non si gettas.sero 
nel Tevere le materie che dar potrebbero un’eccellente 
concime, facile cosa .sarebbe il togliere la sterilità a quei 
terreni ,i quali non arrivano neppure alla centesima parte 
del tutto. Ora se di questa naturale ubertosità l’arte venisse 
in soccorso e coll’ingrasso e coH’iiTigazionc, qual copia di 
frutto non .sarebbe a sperarsene? Il quale secondo mezzo 
non avTebbe malagevolezza veruna, .solo che, essendo in 
gran numero le .sorgenti, i fos.si, i pozzi perenni, e non 
mancando le correnti fluviali, si voles.se o co.struire chiuse 
nei luoghi opportuni, o trarre per via di trombe l'acqua 
dal letto dei fiumi, o finalmente praticare jiozzi :irtesiani 
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nc’luo'rlii lontani dalle acque correnti, i quali ])ozzi, con- 
siderato il basso livello di queste terre, sarebbero di facile 
e sicura riuscita. 


ARIA 

Che l'aria laquale respi rasi nell’Agro Ronianosia insalubre 
e talvolta micidiale, ell’è cosa di fatto, poiché dimorando 
quivi d’estate, o non si vive, o si vive infelicemente sotto 
il flagello di febbri periodiche infeste all’animale economia. 
I.e cau.se di tale disastro hanno dato luogo a ripetuti esami, 
e questi produssero varietà di opinioni. Kvvi chi ne 
accagiona lo spopolamento, e chi l’instabile temperatura, 
o sola, o associata alla esalazione dalle paludi ed alla non 
riparata esposizione a venti conduttori di miasmi letali. 
Coloro che credono florida la campagna, e l’aria salubre 
nè tempi in cui Roma fu grande, possono dalla storia es- 
.scre disingannati ed apprendere, come la diversità delle 
circostanze rccaase quivi a vicenda l’aria salubre c morbosa. 
Buona era per se stessa quest’ aria ; escluse certe località 
di acque stagnanti, come l’ardente Agro tra Anzio e I>a. 
vinio fino a Pomezia, alcuni campi Setini, e i dintorni di 
Terracina, del che assicura Strabene nel libro V della 
Geografia. Se dunque agli impaludamenti si dasse lo scolo, 
cosa che gli abitatori non curanti ed impotenti non fanno, 
l’aria ripiglierebbe la sua naturale salubrità. Salubre è 
l’aria d’una città, diceva Ippocrate, se sia in luogo oppor. 
timo favorevole alla vegetazione, al coperto da venti nocivi, 
e libero da paludi. La posizione di Roma, la grande e la 
popolosa, è descritta da Tito Livio e da Vitruvio per modo, 
che quest’ ultimo attribuiva a divino consiglio re.s.sere stata 
Roma così collocata, acciocché ilivenisse signora del mondo. 
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Miv pure ([uel Velal)ro prutlotto claH eseresceiiza del Tevere, 
o nel luogo nel (juale, regnante Augusto sorgevano i Fori; 
e quel lago Curzio, ohe fu poscia ferino sostepio deU’ara. 
erano state, al dire d’(tvidio, dapprima luoghi d’acipie 
morte, (juindi di eanue e di salici. F perciò l’aria fino dai 
priinordii della città, quivi dovette essere micidiale, giacché 
appunto a motivo di que’paduli lasciati dal fiume rigur. 
gitante, i primitivi abitatori forse partirono ; nè prima fu 
sopportabile che la cloaca massima sotto Tarquinio, Prisco, 
quell' acque al Tevere riconducesse. 

Peggioravano ancora assai più la qualità mefitica di quella 
atmosfera, le minori cloache, che in numero grande attra- 
versando i bassi luoghi, e mancanti di scolo, l’ammorlia- 
vano; al qual disordine, posto qualche riparo, come credesi, 
dallo stesso Tanpiinio, meglio fu provveduto in seguito da 
-Marco Agrippa, che con .sette canali, ai (juali diede un 
cor.so quiusi precipito.so, levando via le immondezze, rimosse 
le cause che presso gli antichi abitanti rendevano infame 
(come si esprime Frontino) l’aria della città. 

Kd a cosi fatte cagioni ascrivere si debbono T epidemie, 
che per due secoli travagliarono Roma, a testimonianza 
di Livio in varii jiiussi della jirima e della seconda sua 
Deca. La qual co.sa a viepiù dimostrare concorrono fatti 
recenti, perchè la maggior cura dei letamai ])resa ne’ nostri 
tempi, e la vietata macellazione delle bestie nell’abitato, 
c la maggior premura di spurgare le chiaviche, hanno 
d’assai corretta l’aria della capitale ; che .se tali precauzioni 
fossero portate a grado più alto, anco migliore risultamento 
darebbero. 

Ma se nell’atmosfera locale di Roma e dcH'Agro Ro- 
mano non è vizio Ingenito per se stcs.so, sembra però che 
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non manchino altre coml)ina/.ioni che la rendono nociva 
e ])roduttrice delle febbri ])eriodiclic. Il Morichini trova nna 
di tali combinazioni nel molto sbilancio tra il caldo diurno 
c il freddo notturno nelle stagioni d’estate, e nella troppo 
mutabile temperatura del clima ; la (piale se non è diret- 
tamente morbosa, predispone a contrarre le malattie che 
dalle precedenti cause derivano. Il Ji rocchi pure conviene 
nel non doversi con.sidcrarc la sola instabile tem])cratura 
del clima, come cagione sufHcicnte delle malattie, perchè 
non nc sarebbero immuni gli abitanti delle montagne e 
delle frapposte vallate, dove ratmo.sfera si fa più umida 
di notte tempo. Nè dà il suo a.ssenso a chi ]>ensa che i 
pori dei corpi de’ lavoratori mll’-Vgro llomano, aperti dalla 
fatica, e dal calore solare, più facilmente ricevendo nella 
notte r impressione della mutata temperatura, siano la 
semplice cagione delle febbri che ivi contraggono: giacché 
coloro che ne’ luoghi stessi menano vita comoda, come i 
monaci c i custodi di Torri, infermano nondimeno. 11 San. 
tarelli credette, che le frebbi intermittenti derivas.sero dalla 
variazione della temperatura a motivo dell' umidità sola, 
che fa un ambiente troppo diver.so da ([uello del giorno, 
e non comportaliilc dall’ uomo senza detrimento della sa- 
Iute, massimamente nel sonno, nel (piale la cute è assor. 
beute molto più che in tempo di veglia. E (piestà opinione 
trova appoggio ncITidtra del Falchi^ il quale delle febbri 
jicriodiche accagiona la traspirazione .soppressa dall’ umido 
e dal freddo notturno ; notando essere queste febbri più 
.scarse nelle stagioni estive calde e secche, c più frequenti 
nelle piovo.se in modo da variare la temperatura ; cosicché 
la sola umiditù basti, senza il ('oncorso di miasmi nocivi, 
ad alterare la salute. 
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Altri, come il Lancisi al quale il Aforichini fa eco, iioii 
dubitano sostenere, che le pestifere esalazioni delle paludi 
sono la cagione precipua delle febbri periodiche che afflig- 
gono la campagna di 11 orna; e mostrando con serie costante 
di fatti la premura degli antichi e i loro ordinamenti sullo 
scolo dell’ acque, nota come il clima ne divenisse funesto 
per le rovine che nelle irruzioni c nei devastamenti dei 
barbari otturarono le cloache e gli sfogatoci di (incile, 
facendo della città e della campagna un’immenso spazio 
di marezzi e montuosità. Ed cssen lo accaduto in que’tempi 
tale straripamento del Tevere, che riempì i canali e gli 
scoli tutti, onde le acque erano nel ba.--so Inizio condotte 
al fiume, questi ne furono costruiti : per tal causa le acque 
.stagnarono e .si corruppero; onde quell’ insalubrità d’aria, 
che continuata fino a tempi meno da noi remoti, fa vedere 
anche a noi regnare le infermità ne’ luoghi umidi e pan. 
tanosi, specialmente in estate. 

Ter lo contrario là dove si fecero scavi di cloache e 
disseccamenti di paludi mostra restituita all’ aria la natu. 
cale salubrità, c reca in ese<npio gli editìzi del Vaticano, 
ed il palazzo liorghese, e quello della Curia Innoccnziana 
nel già Campo Marzio. E corno .se non basta.sscro gli esempi 
di Uoma, cita Pe.saro salvata sotto Clemente Al dal flagello 
delle febbri periodiche mediante il disseccamento delle 
ristagnate acque della Foglietta e dell’ Isauro : c parla !i 
Castel Gandolfo, divcìiuto innocente villeggiatura dei Pajii, 
(!oir essersi prosciugato il Lago di l’mno. E nelPabbon. 
danza dei fatti a cit) relativi và fino oUre Palia ad accen- 
nare .Stoccarda, fatta libera aneli’ c.ssa da diuturne ed osti- 
natissime febbri periodiche pel prosciugamento di un am|ti..> 
stagno. 

31 ' 
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Nò soliiniente allo, iiioltiplici cd esteso j)uludi, come il 
rimanente delle Pontine, delle Anleatim-, delle Ostiensi e 
delle Lanrentine, attribuisce il ilorlcliini la causa efficace 
e diretta delle febbri periodiche ; ma ne accagiona , 
oltre gli spazi d’acque superficiali e coperti di piante pa- 
lustri, anche i terreni sotto dei quali si trovino acque che 
vi manteughino il limo e rumidità ne’tempi estivi. Quivi, 
die’ egli, accade in estate reciproca decomposizione del- 
r aequa e delle s<jstunze vegetabili ; onde dairo.ssigeiio 
<li quella e dal carbonio <li queste si combina gran copia 
di gas acido-carbonio, nel tempo stcs.so che porzioni del 
carbonio vegetale oombiuan.si coll’ idrogeno, sviluppatosi 
nelhi decomposizione deH’acijua, vengono a formarsi grandi 
masse di gas idrogeno carbonato. Questo richiama imiume. 
revoli torme d’insetti, i cadaveri e gli escrementi dei <iuali 
aumentano In quantità di gas mefitici sorgenti dalle paludi; 
e reagendo sull’ acqua, oltreché accrescono il gas-idrogeuo 
carbonato, ne producono altri, cioè l’idrogeno .solfato c 
l’azotato, i quali combinandosi con alcuna porzione d’o.ssi. 
geno, passano allo stato di ossidi, e più fatali divengono 
rendendosi talvolta gravemente morbosi, ove in <[uesta 
schiera di fluidi aeriformi anche il gas ammoniacale si 
svolga. Iliguardo poi alle acque del mare, ove poco prò. 
fonde .siano sulle .siiiagge, il valente chimico applica lo 
stesso principio, e ne trae le medesime conseguenze, mas. 
simamente ne’ luoghi di comunicazione delle paludose colle 
acque salse, giacche la loro mistione più prontamente e più 
completamente guasta e corrompj i vegetabili e gli animali 
<'he esse contengono. 

Xon potrebbe dunque negarsi, che la frequenza e restcn. 
sionc delle acque stagnanti renda l’aria malsana, non .soh» 
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jirrrliè vi portano maggiore umidità, e sproporzione del 
ealdo diurno col freddo notturno, ma anche pcrdiè imprc. 
gnano l’atmosfera di sostanze ledenti l’ economia animale 
dell’ uomo, ila la malsania dell’ aria dipendente dalle ac- 
cennate cagioni acquista un grado maggiore dal soffio dei 
venti meridionali, non come partecipi della cagione diretta 
produttrice delle febbri periodiche, giacché sono innocui 
nell’inverno a que.sto riguardo, ma come veicoli di quel 
miasma palustre , onde l’ aria rimane infetta nell’ estiva 
stagione per le cose toccate di sopra. Al che il Mnrichinl 
aggiunge un’ altra loro proprietà, ed ò quella di accrescere 
ed accelerare il corrompimento delle materie organiche 
formanti la melma delle paludi ove si decompongono, e 
di abbattere la forza muscolare c nervosa degli individui, 
i quali poi in tale stato di fiacchezza più facilmente con- 
traggono il morlw. E ,se oltre ciò si con.sideri , .siccome fa 
il ^l/bWcA»u' predetto, che le calde colonne d’aria spinte dalla 
zona torrida, traversando il mare ed 1 luoghi paludosi, s’im- 
pregnano d’ umidità marina e di c.salazioni palustri , le 
quali più o meno restano sciolte nell’ acqua o naturale, o 
ridotta in vapore ; .se si consideri ancora che queste colonne 
«l’aria così saturate, giunte in Roma si mischiano alla 
ma.ssa men calda dell’atmosfera locale, e perdono una parte 
del loro calore , s’ intenderà come l’ abbas.samcnto della 
temperatura in quelle colonne d’aria, per così dire afl’ri- 
cana , faccia precipitare quell’ umidità gravida di miasmi 
paludosi marini, il pernicioso effetto dei quali deve farsi 
.sentire a coloro che vi si trovano esposti. Il che spiega 
eziandio la ragione deU’aumcnto di malsania prodotto dalle 
l»revi e procellose pioggie in estate, e dalle prime di nu- 
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ninno, nuii>ania clic [loi cade, quando la continuazione di 
esse abbia purgata l’aria di ciucile infezioni. 

Alle infinite jwsitice cagioni della nialsania che travaglia 
la campagna di Iloma, conviene col associare una 

causa che cliiaineremo ncyutira, ed è ciuc.sta la nudità del 
■siudo 0 la mancanza di luoghi ove ricoverarsi. Partendo 
dal fatto che .sulle spiagge romane, verso le parti australi, 
esistevano ampie ed annose selve, atterrate sotto Grego. 
rio XI 11, gioverà avvertire, che per tre motivi le pianta- 
zioni degli alberi giovano alla salubrità dei luoghi ; perchè 
riparano il soffio maligno de’ venti meridionali; perchè 
spogliano l’aria di ciò che nuoce alla salute dell’ uomo ; e 
perchè a lui prestano opjan-tuno ri -overo contro l’ardore 
del sole, (iucst’ idtima proprijtà è per se .stessa evidente : 
la prima è facile molto a spiegarsi , perchè i venti non 
contenendo nella loro essenza la cagione della malsania, 
vengono a noi pregni del’e .sostanze che ce la recano, ma 
imbnttendosi le colonne dell’ aria in un riparo che ne me- 
nomi, se non può distruggere la spinta, porteranno di certo 
i miasmi morbosi in minor copia c per tratto minore ; ciò 
giustifica r utilità dei boschi sulle spiagge marittime. Nel. 
r interno poi non è meno utile la presenza materiale degli 
alberi, i quali oltre aH'e.Siere per l'aria una .specie di filtro, 
giovano chimicamente, detomponendo le so.stanze nocive, 
dell’ aria. Questa si sa esser composta di azoto e di ossi, 
gcno, in una certa pi'oporzione, coi quali .se .sicno combi- 
n.ate, come accade sovente, elcrog( ncc sostanze, od ancora 
.se si alteri la proporzione dei due gas, l’aria si rende più 
o meno atta alla rarefazione, ed in con.seguenza o .salubre 
o nociva. Ma i periti nelle co.se chimiche hanno già di. 
mostrato, che le piante oltre al nutrimento die colle radici 
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'li'lla tinTiX, ne tniffijono eziandio dall' atmosfera, 
dalla quale assorbiscono il i/av a:ofo soprabbondante , e.sa. 
landò all’ incontro dalla superficie delle foglie esposte alla 
luce notabile co[>ia di ossigeno. Egli è ilunque chiaro che 
l’esteso e robusto vegetar delle piante in una regione, ne 
purifica r atmosfera, mentre pel languore, e più per la 
mancanza di vegetazione, non potendo l’aria difendersi 
dalle maligne esalazioni del suolo, nc resta viziata. E così 
rimane provato, che la nudità del suolo unita alle altre 
cause accennate di già, contribuisce, e non poco, alla mal. 
sania della campagna di Roma, perchè fa mancare ciò che 
riparerebbe o distruggerebbe i miasmi pestiferi, che nelle 
fredde ore notturne assorbisce, e massimamente dormettdo, 
l’tiomo già preilisposto a tale assorbimento dalla dilatazione 
de’ pori nelle ore calde de’ giorni estivi. 

PUOOI'TTI f)l C0L0.MZZAZ10.M-: 

\ migliorare le condizioni dell’ Agro Romano p di <[uella 
parte delle provincie limitrofe che lo eguaglia nella squal. 
lidezza, alcuni hanno pensato che si debba ridurlo a col. 
tivazione, dividendolo nelle così denominate colonie par. 
ciarle., ciascuna di una estensione più o meno grande, come 
vedesi praticato in tutte le provincie situate al settentrione 
di Roma. Alcuni valenti agronomi in questi ultimi tempi 
esaminarono un così importante .soggetto sotto divei^ 
rapporti ; 1 di agronomici; 2 di economia rurale; 3 di eco. 
nomia privata ; 4 di economia puliblica; 5 di eseguibilità e 
riuscita, e vennero fatte le o.s,servazÌoni seguenti. 
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I. 

SoHo il m potorio di Aijmiioniiii 

In ogni colonia sono necessarii i nR'Zzi, onde non siano 
inai interrotti i lavori campestri ; quindi dev’ esser fornita 
fli casa colonica, di stalla pel bestiame, di magazzini ove 
conservare i prodotti, e di una discreta misura di terreno 
acconcio a dare frumento, vino, legumi, frutta e pascoli 
per le diverse specie di bestiami, non che acque potabili 
ed irrigatorie. 

Queste condizioni non si trovano nelle campagne in 
discorso ; perchè le grandi pianure del Tevere, da Ostia- 
fino al territorio d’Orta, soggette alle inondazioni, non la- 
sciano nell’ inverno fissarvi dimora, nè farvi luoghi ove 
riporre i prodotti, e ricoverarvi il bestiame. Ed inoltre è 
certo che quel terreno argilloso e troppo molle non potria 
nè a piedi, nè con bestie praticarsi dagli agricoltori con 
quella frequenza, che le campestri operazioni richiedono , 
nè fervisi stazzi o piazzali, sui quali si sprofonderebbe nel 
fango. In quanto poi alla parte montuosa è necessario notarne 
la somma aridità e la scarsezza di acque, la quale nelTc- 
state presenterebbe difficoltà insuperabili, e non minori di 
quelle che nell’inverno incontrei’ebbonsi sui bioghi piani. 


trotto il l'apporto di Economia Eamlc 

-VI vantaggio che recherebbe il non lasciarsi ozio.sa veruna 
parte del fondo col si.stema di colonia, è d’uopo contrapporre 
la perdita di quel terreno che sarebbe occupato dai fabbri. 
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oiti, dallo stazzo, dui tosisi di contine, dagli argini, dai 
viottoli ed altre intersecazioni ; le quali cose tutte bilan. 
cerebbcro l'utile d’impiegare ogni parte ilei fondo. Ma 
questo male è poco : si noti altresì ebe il lavoro delle 
maggesi riuscirebbe meno jierfetto, e porterebbe maggior 
dispendio di denaro e di tempo ; nel quale calcolo si ponga 
altresì quello che perderebbesi nel ripulir raja ogni volta che 
occorresse servirsene, secondo le diverse specie dei cereali 
raccolti e nella separazione o nel differente trattamento 
di quelli. 

Xel prodotto delle pinntazioni si ravvisano anche più 
inconvenienti, i quali sono, il jirocurarsi gli stigli neces. 
■sari a ciascuna specie di produzione, la di cui tenuità 
ne rende gravoso l'impianto e il mantenimento, e quasi 
ine.seguibile la separazione e la .scelta delle qualità diffe- 
renti ; cose che portano il genere commerciabile al disotto 
della mediocrità. 

Ostacoli pure si affacciano riguardo alla propagazione 
del bestiame, e id prodotto che da questa deiùva. Xes.suu 
colono può tenere nè toro, nè cavallo da monta e quindi 
jierdita di spese e di tempo per condurre le sue bestie 
ad esser fecondate. Si os.servi, che il latte ottenuto in 
jùccola quaiitità non compensii il tempo che .si richiede 
a portarlo a vendere : c che se si riduce a formaggio, non 
rie.scc di grato .sapore, attc.sochè l'arte di fabbricarlo non 
può a tutti esser comune. 

ISi disapprovano in tino nelle colonie quelli che si chiamano 
contatti materiati e morati, e vuoisi inUaider con ciò quella 
comunicazione jier.sonale, la i|ualc mentre sarebite unica 
ove un proprietario di un latifondo avesse che fare con 
un solo atìittaiolo, si moltiplicherebbe ove il propietario 
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trat tiir «lovt.'s.se con più coloni ; c così pure sarolibero uiol- 
tiplicnti i mnintti per vendite, trasporti, ctl altro: nè deveai 
dimenticare il contattn di coloni fra loro per contini, 
passaggi, pel corso delle acque ed anche per contese e 
]>er liti, onde la distrazione del lavoro, la perdita di 
tempo e di sjìcsa. E mentre die i principii della scienza 
economica stanno nel risparmiare la fatica, il tempo, la 
materia prima e gli spazii ; c che gli speciali principii 
ilellcconomia rustica consistono nello scegliere i terreni 
acconci agli usi diversi ed i mezzi di coltivarli, nel pro- 
curare la maggior quantità e la miglior qualità di prodotti 
minorando l'impiego decapitali e le spese, conviene per- 
suadersi che colla piccola coìtica:ione a modo di colonia, 
Tiiuno di questi fini conscguii'e si possa: sono <iueste almeno 
le opinioni dei periti o ingegneri romani. 

111 . 

Sutlo i cappovU tV Ecfmonùa Peiratu 

1 Klulli antesignanodiesslpone per principio, che l economia 
privata intieramente dipende dai costumi e dalle abitudini; e 
trova che il cambiamento del metodo attuale di agricoltuia 
nell’Agro Ilomano sarebbe incompatibile colle abitudini dei 
])roprictarii, i (piali sono colà nella massima parte o Luoghi 
Pii, o pubblici stabilimenti, o grandi signori. Ed enume- 
rando le spc.se inevitabili periodiche di (juc.ste tre cla.«si, 
.so.stic-nc che elleno, jier aver mezzi certi co.sì rapporto alla 
«jnantità come alle scadenze, onde jiroporzionare le loro 
spc.se alle rendite, hanno dovuto dare i loro beni in affitto, 
malgrado che riconosca l’affitto non e.sscr favorevole al 
iniglioranicnto dei fondi. E nota come ostacoli le brighe 
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maggiori, a cui dedicar si dovrebbero i proprieturii, per 
la coltivazione, per le raccolte, per la divisione, custodia, 
c vendita dei prodotti: oltre di che Tincertezza nella 
quantità e nel valore di es.si, la di cid cifra secondo le 
stagioni, e secondo lo stato del commercio, non permet- 
terebbero di serbar nelle spese quella norma stabile che 
facilmente si mantiene, quando la rendita sia ivssicnrat:i 
in una determinata somma annuale con un contratt<» di 
locazione. 

Quest’ordine di economia privata sarebbe, neH’opinionc 
del Galli, alterato, ove agli affitti si .sostituissero le colonie, 
perchè dovrebbe per necessità risentirsi c della eventuale 
scai’sità dei raccolti, c delle diminuzioni dei prezzi de’gcneri 
e <lel possibile arrenamento delle vendite ; onde vcrrebln; 
a impedirsi a’Luoghi Pii il regolare adempimento degli 
oneri loro, ed ai ricchi privati la .soddisfazione dc’loro 
impegni, a mono che non volessero restringersi nelle .spese, 
e non avessero una scorta di denaro a quest’oggetto pre- 
levata, o non si aggravassero di debiti. Per le quali ragioni 
il portar l’agricoltura nell’Agi-o Romano a modo di colonia 
non darebbe, dic’cgli, giammai la speranza di una riuscita 
]ihtusibilc. 


IV. 

S'itlln ì ili Puhìtlini Kr.oiwinki 

Partendo dalla regola economica di procurarsi col meno 
possibile di mezzi il più possibile di prodotto, regola che 
non falla nelle o[)crazioni artistiche e commerciali, ove 
sia applicaU a dovere, pensa il (ialli, che possa questa 
seguirsi con vantaggioso risnltamento nelle gramli aziende 
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ayniric, ma non già nelle colonie limitate, e tanto è jKir. 
suoso di questa opinione, che crede ridicolo il diinosti’iirla. 
Xè lo muove il riflesso, che i mezzi maggiori occorrenti 
nelle piccole economie vengono dal seno di quelle col 
naturale aumentarsi delle braccia, le quali converrebbe 
stipendiare d’altronde per randamento delle coltivazioni: 
perchè, egli aggiunge, non si fa allora cAc accrescere ima 
popoUizione per T/cere onde produrre, e per produrre onde 
ticere e nulla jdù. Agli economisti appartiene la disquisì, 
zionc sulla giustezza di tale ragionamento; che questo non 
è lo scopo dellopera nostra. 

Conclude per altro, che dando la preferenza alla colti- 
vazione in grande sopra quella al minuto, non intende 
d'insinuare rabolizione di questa nei luoghi ove esiste ; 
ma .solo di matdfestarc che non consiglierebbe di portare 
la coltivazione a minuto nelle cam[>agnc che sono coltivate 
altrimenti. 


V. 


tS'o/fo i rapporti di ì'.se.ijuihililà e di Riuscita 

Supponendo, come farsi ilovrebbe, cambiata la forma 
di una vn.sta tenuta, c convcrtito questo gran corpo in 
molti ))iù piccoli circoscritti ciascuno da’snoi confini, ed 
aventi a sufiicienza i fabbricati opportuni, non resterebbe 
(prosegue il Galli) al projirietario ; se non la scelta tra il 
cederli in enfiteusi ai coloni, o rendersi ^;or/c padronale 
con loro per dividerne con essi il prodotto. 11 proprietario 
allora dovrebbe somministrare egli ste.s.so, c be.stiami e 
semi e foraggi ed alimenti ai coloni; ed in (pie.sto rav\isa 
il Galli un’ onta al sacro diritto di proprietà, l’or noi che 
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scriviamo e dio ooiioseiamo la natura ilelk coìtmii- jxìr. 
ziarie altrove esistenti , non vediamo lesione alcuna del 
diritto di proprietà in una convenzione nella quale, una 
delle parti ponendo il capitale e l'altra la mano d’opera, 
])cr ripartirne il prodotto in una determinata misura, non 
costituiscono se non un contratto di società per nulla 
ledente il dominio del capitalista. 

Parla il Galli di un progetto, die sarebbe quello di 
dividere l’Agro Romano con le sue adiacenze in corpi di 
800 a mille ruhhia ciascuno, e non vi scorge nè possibile 
la colonia, nè illeso il diritto di proprietà ; non possibile 
la colonia perchè il terreno sarebbe troppo sproporzionato 
alle braccia die Livorarlo dovrebbero ; non rispettato il 
diritto dei proprietarii, perehè alcuni di questi oceupereb- 
bero porzione del fondo altrui per estendersi , ed altri 
sarebbero obbligati a vedersi smozzicare quei loro fondi 
che fossero troppo estesi ; ed anche alcuni coltivatori vi 
starebbero male, quando la ripartizione de’fondi venisse 
eseguita colla norma della sola estensione, senza riguardo 
alla natura c qualità loro. 

Ma immaginando possibile materialmente e ad un colpo 
così fatta ripartizione, domanda il Galli, qual ne sarebbe 
l’effetto ? Assicura egli che in tutto il terreno di cui si 
tratta, escludendo anche il boschivo, vi sarebbero sempre 
200,000 ruhhia da ridursi a colonie, il numero delle quali 
suppone di 15,000 ; ed assegnando a queste dieci coloni 
per una, bisognerebbe avere agricoltori 150,000. Or que- 
sto numero dove trovarlo al momento? Converrebbe per- 
ciò procurarselo a poco a poco, ma d’onde? Dallo Jlarche 
con allettamenti di utilità, ha detto alcuno, òla i Marchi, 
ginni dovendo passare da un paese salubre' ili uno mal. 


Digitized by Google 



sano, a i'a<;ioiio vorreb))cro condizioni non tacilmcnrc soj». 
portabili dai j)roprictari. Dal territorio di Cisterna e dalle 
vicinanze delle Paludi Pontino, altri ha insinuato di trarre 
gli agricoltori : ma quei luoghi sojio talmente spopolati, c 
gli abitanti così intorpiditi <hilla malsania, che non dareb- 
bero uomini se non pochissimi, e quei servirebbero a poco 
o nnlla, per condurre una impresa di estensione immensa 
e di molta operosità. 

liti anche vincendosi rostacolo della ìnaneanza di braccia, 
osserva il (ì.alli clic niiin proprietario vorreltbe essere il 
]irlmo a sperimentare l’innovazione sul fondo suo, per 
vederne l' effetto sul fondo altrui : e così ecco fallito il 
progetto. Che se vogliasi nell' ipotesi pn.ssar sopra a questo 
impedimento eziandio , convien pure ammettere che le eo. 
Ionie non potendo formarsi che a poco a poco, e dovendo 
es.se oomineiare eoi combattere l’.aria malsana prima di 
riportarne vittoria e nell’ atto stesso del combattimento si 
verrebbero distrn<;srcndo di mano in mano che si formassero. 

Procede ancora più avanti l’autore, e parificando la co- 
lonia, che suppone attivata, in tutta l’estensione del terreno, 
alle vigne ed agli orti circostanti alla cajfitalc, non dubita 
<ra.s.serirc, che come i coltivatori di (juelle e di fjuesti. 
hernehè in meno sfavorevole con<lizione atte.so il poco esten- 
dersi di que’ terreni, non sono immuni dalla cattiv’ aria , 
così ed a maggior ragione le colonie sparse su quell’ im- 
men.so .spazio non potrebbero vincerne Tinfezione. E quindi 
ripete, che il ripoj)olarnento deH’.Cgro Romano per via di 
colonie non .sarà mai causa, ma effetto, del miglionimento 
dell' aria. 

Occu])andosi i|nÌTidì dei mezzi per tale miglioramento lo 
iTcch' otti'nihilc coi sognonti. 
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1 . 

Peone iinjamenU} tìe'hoKjhi pulviìoni ai innhli 

Dopo avere ripetuto, clic i miasmi esalati da queiluoglii prò- 
ducono le febbri, sono indicate come le più perniciose sorirenti 
della mal’ aria, la parte non asciugata delle paludi pontine, 
le lagune di Campo Salino e della tenuta di Porto , gli 
stagni di Maccarese, d'Ostine, ed’Ardesi, con altiù di minore 
riguardo : e questi luoghi dovrebbero ad ogni modo essei'c 
disseccati, e provvedere a un tempo all’ asciugamento dei 
ristagni minori ed allo scolo delle acque piovane ; laddove 
poi i piccoli stagni non potessero prosciugarsi, converrebbe 
restringerli e circondarli di piantagioni, che ne assorbissero 
le esalazioni ed impedissero che i venti non le recassero 
altrove. Ai particolari di queste operazioni provvedere do- 
vrebbero i periti ; qui si accennano soltanto gli emissarii 
e le cloache .secondo le località, per ottenere aria .salubre 
e terreno fertile e produttivo. 

II. 

Piaiìkiijioiii 

Ix' piantagioni, che al riparo dei venti nocivi, allo spurgo 
dell’ aria, e alla produzione del legname sono utilissime , 
converrebbe farle 1" lungo tutta la spiaggia già pontificia 
del mediterraneo ; 2" intorno agli stagni e padiili non pro- 
sciugati, e dovunque si sveglino correnti di vento maligno ; 
;V’ per tutto ove valgano gli alberi a sostenere le ripe di 
fiumi e di fossi, c dove possano mantenere i confini, o 
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"iovare coll' ombra. Kd insisteiulo .«u (lucjsto mezzo di sa- 
lutevoli ert'etti, pn.«sa a indicare quello dei fabbricati. 

111 . 

lùihìirivulì 

.Mezzo economico di miglioramento sono i fabbricati, 
con.siderati altre.sì come conservatori sicuri del bestiame e 
delle derrate, e come conducenti alla incolumità degli no. 
mini che si occupano di faccende campestri. 

Sotto il quale secondo rapporto è da os.servarsl , non 
es.sere sufficiente nelle campagne romane l’edificio centrale 
e di riunione, perchè i fabbricati di quella specie essendo 
a,s.sai radi c distanti tra loro, gli uomini o per la .stanchezza 
o per altre cause .sono molte volte costretti a coricarsi sid 
terreno a cielo scoperto, (juiudi cadono inalati, c .spes.so 
muoiono. Ogid aja dovrebbe dunque avere una casa a ri. 
covero degli uomini impiegati nelle raccolte ; la qual cosa 
gioverebbe eziandio nello stato attuale, perchè riparerebbe 
gli effetti del .soverchio diurno calore, e della troppo fresca 
atmosfera in tempo di notte, ina non togliereblic il principio 
della infezione. K ciò potrebbesi ottenere , moltiplicando 
talmente i fabbricati, e questi riempicii<lo di abitatori, in 
modo che la campagna prcnde.sse .sembianza di borgate 
popolate. K qui giovi il ricordare i ca.stelli incominciati a 
costriiirsidal papaZaccaria, continuati dal pontefice Adriano; 
e sarebbe util cosa il fabbricarli in posizioni centrali, con 
stalle, fienili, forni ed altre officine, per modo che gli 
abitanti trovassero tutto il bi.sogncvole. Con tali provvedi, 
menti i coloni non avrebbero bisogno di recarsi a l’oina : 
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<“ »! nei castelli venissero pngate le giornaliere mercedi 
ai lavoratori, avendo essi e denaro c il necessario per la 
vita, ivi termerol)bero la dimora, e progressivamente molti- 
plicandosi, resterebbe vinta la malsania. 

A rettiticare e scmplicizzare i confini della proprietà, 
(Itile sarebbe lo introdurre il diritto reciproco di compra 
e vendita di quelle piccole porzioni di terreno, che trovansi 
internate negli altri possessi. In conclusione ottenere si 
((Otrebbe la desiderata incolumità dell’ Agro Romano nel 
modo seguente : 1" dovrebbero essere tenuti i proprietarii 
a prosciugare i terreni paludo.si ])cr trascuratezza dei ne- 
cessari scoli, c dovrebbesi aver cura regolare dei boschi 
cedui ; 2“ dovrebbero i proprietarii provvedere alla costru- 
zione dei nece.ssarii edifizii ed a copiose piantagioni , con 
promesse di ricompense a lavori eseguiti; 3” dovrebbe essere 
provveduto al prosciugamento delle acque stagnanti ed alla 
<!ostrnzionc di borgate. Per effettuare tali co.stose opera, 
zioni dovrebbero adcs(!arsi i possidenti con proporzionati 
compensi, o cedere i sodi mercè il pagamento di annui 
canoni. 

Ma poiché simili imprese richiedono molto denaro, po- 
trebbe forse essere utile la imitazione della tassa ordinata 
da Pio VII nel 1802, di haiocchi 50 per nibbio sopra tutto 
il terreno da migliorarsi. Ora trattandosi di un’estensione 
di rubbia 22>5 mila circa, produrrebbe 4fi mila ncudi annui, 
somma for.se sufficiente all’intento. Un tale aggravio non 
potrebbe disgustare i possidenti , poiché cessar dovrebbe 
ottenuti che fo.s.«ero i nece.ssarii miglioramenti, i (piali ]iro. 
durrebhcro poi doviziosi compensi. 

CoMcludcsi intanto, die VAijm Rumamt, il (piale trovasi 
posto in situazione clic dà tredici ore per quantità media 
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del giorno in tutto il corso dell anno ; così fertile di sua 
natura, che seminando lestensione di un rnbiio può dare 
da 6 fino a 18 rubhi% di granaglie; che tenuto a pascolo 
può alimentare da uno ai tre capi di grosso bestiame , e 
da quattro a dieci del minuto ; che ridotto a prato può offrire 
dalle 9 mila alle 24 mila libbre di fieno ; che piatitate a 
viti può produrre dai 40 fino a 120 barili di vino; che 
fornito di acque copiose e salubri presenta un bel con- 
trapposto delle sue pianure col sovrastante A]>penino, non 
merita restare abbandonato alla solitudine ed alla squal- 
lidezza ! 
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NOTIZIE PIU' PARTICOLARI 


SL'I.L'AORICOI.TUBA del TERUITORIO OIÀ pontificio (ora riunito ni HcB-no) 


Per trattare un così utile argomento nel miglior modo 
possibile, faremo primieramente conoscere Y estensioìie dei 
differenti terreni^ indi daremo un cenno dei sementati a gra. 
naglie e del loro prodotto medio : tratteremo in se^juito se- 
paratamente dei eitati e tignati, poi di quelli tenuti a olici, 
degli arlorati, dei tenuti a canape, e finalmente dei pomati, orti 
e giardini; e non saranno dimenticati i boschivi e \q pasture. 

§• I- 


Prospetto dei terreni destinati a sole granaglie 


Agro Romano . 

• • • 


rabbia 

53,(J43 

Comarca di Roma 

• . • 


» 

.')0,80fi 

Viterbo 



» 

5‘),3fil 

Civitavecchia 

• . . 


» 

31,907 

Velletri 

• • 


» 

21.493 

Prosinone 

Risaie 


» 

27,4(12 

244,(172 

Velletri 

, 


rabbia 3 

Prosinone . 

§• II- 


» 

27 

30 

Prospetto de' terreni 

alberati e vitati o solamente 
Alberati e vignati 

vigmti 

Vitati 

Agro Romano . 

rabbia 

44 

mtbbia .'),088 

Comarca di Roma 

» 

4,(137 

» 

0,788 

Viterbo 

. » 

fi,!)20 

» 

2,000 

Civitavecchia 

>> 

227 

» 

.')31 

Velletri 

. » 

2(i0 

» 

3,710 

Prosinone . 

. » 

10,31] 

» 

420 


27, .If»!! UM4;’. 

- - ■ ■ - — •- * 
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A VVKUTKXZK. — 1 terreni liivonitivi nllierati e vitati, così 
nell’ Agro Homano come in Civitavecchia e Velletri, pos- 
sono considerarsi di piccola entità, ma poiché i pochi al- 
berati, che vi si vedono sono in prospero stato, pare che 
la mancanza dchhasi attriljtiir ad ahitudiin contrarie. 


-Vgro lìoniano 

Comarca di llomu 

Viterho 

(.'ivitavecehia 

Velletri 

l'rosinone 


f 111. 

Terreni con uìicetc 


rabbia 

i;5!t 

» 

4,i;i;j 

» 

l,i)I4 

» 

4t;i 

» 

l>,;500 

» 



i.hi:»4 


-VvvEHTEXZE Gli olivi mancano quasi del tutto neH’.Agro 

Kouiano, mentre abondano nella provincia di Frosinone. 
Potendo tal jìiantagione pro.sj)erure, cresce continuamente. 


§. IV. 

Proxjietto lìe'terrenitennii a canapaedei tcnv.ti promincuantente 
alberati ed a canapa 



A Canapa A Iherati ed a canaiM 

Agro Romano 

ruhhia 

— 


rnhhia — 

Comarca 

» 



» 44 

Viti- ri IO. 

. . » 

(i04 


» 

< 'ivitavecehia 

. . » 

1 


» 

^'itcrbo 

. . » 

— 



Frosinone 

. . » 

i; 

(i(i4 

- 

» 

C!» 


§. V. “ 




PntspeUo dei 

terreni tenuti a pomete, 

orti 

e giardini 

Agro Romano 


* 


rabbia 4(!fi 

(’oniarca 




» ;io_» 

Viterbo 




» !I7 

Civitavecchia 




» 77 

Velletri . 




>> 77 

F)-osinone 




>> 147 


I.KKi 
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f VI. 



Prospetto dei 
Qvcrceti e 

terreni boschiri 

i 

Da ardere 

Da cu.d razione 

.Vgro llom. 

cnutagneti 
■rabbia 2,114 

rabbia 

l!».0.-);5 

rabbia 


Comarco . 

» H,047 

)> 

18,.')8;5 

» 

i,.i9(; 

Viterbo 

>> 22,8.j.^ 

» 

.0,792, 

» 

2,fi88 

Civitavecc. . 

4,;118 

» 

14,;14.') 

» 

1(!7 

Velletri 

» 1 3,.jó8 

» 

7,.à29 

» 

4,.57() 

Fresinone . 

» 14,7(il 

» 

i:i,82,l 

» 

.1.78 




7!),i;i4 


9,221 


■VwKUTKNZE. — J>e queiTÌ c i castagni prosperano ])iù 
che altrove nelle regioni montuose , (piindi sono este.«i i 
teiTcni boschivi nelle provincie di Viterbo, Frosinonc e ' 
Vclletri. Gli alberi da legna c carbone abondano ncH’Agro 
Uomano, nella Oomarca, e nelle provincie di Civitavecchia 
c Fro.sinone. Jla i legnami da co.struzione scanseggiano , 
purché i proprietnrii recidono gli alberi prima che ingros.- 
sino convenientemente. 

§. VII. 


Pro.sjìelio ilei terreni con. marcii e pantani e con iughi e palwll 

Marazzi Laghi e paludi 


Agro lìomano . 


rabbia — 

mhbin 

.b(>4 

Comarca . 


,> 9.j 


V)22 

Viterljo . 


» 

» 


Civitnveccliia . 

, . 

» 

„ 

- ■ 

Velletri . 


,> 1,1.')0 

'> 

98(1 

Frosinone , 


» 

1,21.’) 

» 

11,84(1 


Avvertenze. — Nell’Agro Komano, nella Comarca e 
nella provincia di Vclletri si trovano piccoli laghetti , e 
vasti sono i Salceti, i Murazzi e i Pantani nella provincia 
di Velletri, a cagione del territorio pontino, non tutto e.s. 
siccato. Gli stagni e i laghi da inesca di Viterbo appar- 
tengono ai Laglii di llolsen.a, di riracciano e di Vico. 
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vili. 

Prospetto (tei terreni sterili e ilei terreni pubblici 


Sterili Pubblici 


Agro Romano . 


rvhhia 

45.3 

Tuhhia 

.3,81(2 

Comarca . 


» 

fi, 331 

» 

4,553 

Viterbo 


» 

ófifi 

» 

.5,315 

Civitavecchia . 


» 

31!» 

» 

2,322 

Velleti'i . 


» 

.3,1(17 

» 

4,235 

Frosinone 


» 

8, 1.3.5 

» 

5,021» 




Avvertenze. — Tutte le provinole hanno una porzione 
di terreno affatto sterile, ma la Comarca in estensione no. 
tubile. I terreni indicati colla qualità di pubblici sono 

D uelli occupati da fiumi, torrenti e canali, come pure i 
ostinati alle strade di comunicazione, e sopra i quali si 
costruiscono fabbricati di pubblica proprietà. 

§. IX. 

Prospielto dei terreni tenuti a piiseolo 


A prati A cespugli 


-\gro Romano . 


mhbia 

-1 

00 

ruhhia 

24,323 

Comarca . 


» 

3,1 1»1» 

» 

11.3(i7 

Viterbo 


» 

2,41)2 

» 

22,Ofi5 

Civitavecchia . 


» 

2,355 

» 

11», 51)1» 

Velletri 



l.lGl 

» 

11»,(»77 

Fro.sinone . 

- 

>» 

l,!»fi4 

» 

12, .342 




18,!»!»0 


108,773 


Avvertenze 1 pascoli prativi formano una quindicesima 

parte dell’Afrro Romano; difatti somministrano pascolo, non 
al solo bestiame indigeno, ma a quello pure che dalle 
montagne delle Marche, della .Sabina, delinhnbria, delle 
provincie della Marittima e Campagne, e dalle parti con- 
finanti del già regno di Napoli ivi pa.ssano nella stagione 
invernale, sì per la dolcezza del clima, come per l'abon- 
danza (' i>ontà del nutiàmento. 
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Dai jireiiidicati Prospetti ])uò facilmente tletUirsi quali 
essere dovrebbero le condizioni dell’ Apricoltnra in terreni 
posti ad una latitudine di nere dolcissimo, favoriti da ottime 
esposizioni naturali, o con un suolo per la massima parte 
molto ferace. Si avverta però che nella sola parte meri- 
dionale di Prosinone i terreni si trovano divisi in colonie, 
di un’ estensione dalle dieci alle dodici ruhhia, e così pure 
in qualche parte della Sabina e della Comarca. Ma nell’Apro 
Komano, nelle iirovincic di Civitavecchia e di V'elletri, come 
in una gran parte della Comarca e del Viterbese, ad ec- 
cezione delle vigne e degli oliveti, le campagne sono divise 
in vastissimi latifondi, ragione principale dell’ estrema ne- 
gligenza con cui r arte agraria è ivi esercitata, e della 
spopolazione e squallidezza da ciò prodotte ! 

.STATO DEU/ATTl VITA’ GO-MJIEPvCIALK 

o Fiere 

Nel territorio già pontificio, ora riunito al Pegno, per 
agevolare il Commercio interno dei generi che in qualche 
luogo soprabondano e altrove mancano ai consumi, si 
aprono, indetenninati tempi, comunitativi Mercati ed annue 
Fiere, come appresso ; 


Mercati e Fiere nella Prorincia, di Viterbo. 

Nella piazza, sulla quale corrisponde il suburbanosantuario 
della Madonna della Quercia, tutta cinta di edilizi, che si tra- 
sformano in botteghe, ricorrono annualmente a Viterbo due 
Fiere, una nel mese di maggio e l’altra in settembre, e 
in ambedue affluiscono molti concorrenti. Sembra che in 
tali ricorrenze smercino notabile copia dei loro prodotti 
gli abitanti di Bagnorea e quei di Vetralla. 
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Mefrati e Fiere nella Procinriu di Ciritnrecchia 

Nel porto marittimo di Civitiivocchia si fanno impor- 
tazioni ed esportazioni di moltiplici e abbondanti generi com- 
merciali ; a malgrado però delle sue estese franchigie ]>uò 
considerarsi il commercio di questo porto in uno stato di asso- 
luto languore, e rindustriaben poco operosa. Ifaere malsano 
che si respira negli altri capiluoglii comunitativi di questa 
Delegazione, tiene lontani i commercianti anziché attirarveli : 
.solamente in Montalto si tiene annualmente una Fiera, 
elle incomincia nel giorno dell Assunta c dura dieci giorni. 

111 . 

Mercati e Fiere nella Camarca di Rohia 

K aVibastanza nota l’attività degli abitanti delTantica 
Roma nei traffici commerciali. La costruzione del primo 
Foro a tale oggetto destinato si fa risalire a Romolo e 
Tazio, ossia alla più antica ejmca storica, e portava il 
nome di Romano. Un’altra piazza era destinata più special- 
mente alla vendita degli erbaggi e cliiamavasi Foro Olitorio. 
Crescendo poi a dismisura la pf>]>olazione, e ben conoscendo 
Cesare che 1 due indicati piazzali non erano più sufficienti al 
concorso di chi vi si recava a negoziare, aperse un terzo 
Foro, che il popolo per riconoscenza chiamò di Ce.<iare: 
ma di es-so più non rimangono vestigia. In quelle vicinanze 
anclie .Vngusto ordinò rapertiira del suo Foro; di (juesto 
vedonsi gli avanzi pres.so il cosi detto -\rco dei Pantani. 
Finalmente l’Imperatore Domiziano incominciò l'apertura 
d’uu altro piazzale, non lungi da quello di Augusto, c 
quell’opera fu compiuta dal suo siiccc.ssorc Xerva, che le 
die’ il distintivo di Foro Perdo o Transitorio. ISnireseinpio 
dei quali Imperatori anche Traiano volle costruire un 
vasto piazzale, che ne porta.sse il nome ; rarchitetto Apol- 
lodoro ne die’ il disegno e fece eseguirlo con sontuo.sa 
magnificenza pre.sso le falde <iel Colle F.squilino. 
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Ivoniii modenia si prtiviile del Tevere ]iel trasfKirto delle 
inercd provenienti da navi^jazionc marittima, o sivvero da 
alcune provincie ad essa limitrofe. Fu altrove notato, che 
tino dai tempi di l’apa Innocenzio XII venne ridotto in 
buona forma il così detto Porto di lìipagrande, ove era 
Fantico scalo delle mei’can/.ic recatevi dal Mediterraneo, 
t^uì ajrgiimgeremo, che dai ha.stirnenti ancorati a Fiumicino 
si .scaricano le merci in navi piatte, e questo risalendo il 
T'everc le portano in 11 orna: ove pervengono però diret. 
tamente i piccoli n.avigli, che fanno i viaggi di costa. 11 
l’orto di Hipetta riceve i navicelli, che vengono giù pel 
Tevere dalla Sabina e daU’Umbiia, carichi di granaglie, 
di vino, di carboni c di vettovaglie d’ogni specie. Hicor. 
deremo per imàdenxa, che l’apa I/?one XII fu .sollecito 
di far costruire lui altro l’orto consimile dicontro al pa- 
lazzo Salviati, c che perciò chiamasi Porto Leonino ; ma 
lo spopolamento di quel quartiere, e la consuetudine di 
scaricare le merci negli altri due, lo re.se al tutto inutile. 

I Mercati si tengono in lìoma con appositi ordinamenti 
c con vincoli ])re.scritti dalla Prefettura Camerale deU’An- 
nona e (jra.scia. In ogni mercoledì deiranno si tiene un 
gros.so Mercato, che j)iù giustamente ]>otrebbe chiamarsi 
liera, nella vastissima Piazza Kucona; e per vero dire 
sorprende la nioltiplicità degli oggetti di ogni specie 
che vi si smerciano. 

In conformità dell’antica costumanza, di destinare un 
luogo appartato per la vendita del bestiame, anche Roma 
moderna ha il .suo Foro Boario. Fu provvidi.ssima cura 
del l’onteticc l’io VI I Io impedirne la vendita in Campo 
Vaccino, e.ssendo co.sa assai inconveniente, il profanare 
le vencramle ve.stigia dei jnù superbi monumenti antichi 
C(dle sozzure, riuscendo pericoloso agli aliitanti il continuo 
])a.s.saggio per Roma di mandrc vaccine. L’attuale Foro 
Boario è in riva al Tevere fuori della Porta Flaminia, ed 
è ricinto di mura : nei giorni di lunedì e di sabato di 
ogni settimana vi si tiene grosso mercato ; i bovi destinati 
al macello si fanno entrare in città per unajiorta, a tal’uopo 
i .sclusivnmente destinata c n-'i settimanali mercati del me.se 
di maggio si fa gran smercio anche di cavalli, portandosi 
in vc-ndita i migliori puledri della razza romana ; a (pielle 
fiere accorrono anche i negozianti degli Stati liuiitroli. 
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Ìa: località più poiK)]osc della Koinana Coinarca hanno 
aneli’ esse e Fiere. /l/ùa«o, che nei suoi squisiti vini 

trova alimento al suo attivo traffico, nella prima metà 
d’ottobre, in occasione cioè delle deliziose autunnali vil- 
leggiature, tiene un annua Fiera di gran concorso. Due 
nc ha invece .Famm ; una cioè dal iO al 13 giugno detta 
di S. Barnaba, e l’altra dal 10 al Kì dicembre: gli abi- 
tanti esitano allora i copiosi prodotti dei loro opiiicii, af- 
fluendovi specialmente i negozianti di pannine, di tele e 
di stoviglie. In Grottaferrata ricorre una Fiera nel 2ó 
marzo, alla quale accorrono i llomani in gran folla, ma 
più per sollazzo, che per vedute commerciali. Titoli ebbe 
in antico il titolo di superba, pel suo commercio e per la 
sua opulenza : ricchi prodotti raccoglie tuttora la sua po- 
])olazione ; per agevolarne lo smercio vi si tiene grossa 
Fiera nel maggio c nell’ottobre, ed lianno ambedue la 
durata di giorni dieci. Anche Palestriaa ha due Fiere., una 
ne’ 14 agosto, e l’altra nel !f novembre : ma non potemmo 
verificare se ne siano tenute in Subiaco, ove è tanto attiva 
l’industria, e co])ioso il deposito dei prodotti delle cartiere, 
ferriere, gualchiere, conce, fabbriche di panni, di cappelli, 
di .stoviglie, di uten.sili di rame, e di strumenti agrarii. 

IV. 

Mercati e Fiere della Ij-gazioae di Velletri. 

Notabile è il traffico che gli abitanti di Viterbo fanno 
dei loro vini, ma debbono procacciarsi la compra di molti 
altri generi ; quindi vi si tengono due gros.se annué Fiere 
di dieci giorni per ciascheduna, la prima nel maggio c 
l’altra in novembre. Due ne ha pure il capoluogo di Go- 
verno Yahmntoae forse jierchè traver.sato dalla grande 
■strada della romana campagna : incomincia l’ una due 
giorni avanti la Benteco.ste e pro.segue per giorni otto dopo 
quella festa mobile ; cade la seconda nel lunedì e martedì 
successivi all’ultima domenica di settembre. 

V. 

Mercati e Fiere della Delegazioiie di Frosinone 

I ricchi prodotti della fera<-e valle del Sacc(» c q:iel dei 
cir<-onvicim boschi selvosi, offrono il mezzo agli abitanti 
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(li Fi-osinoiic (li ture un'utile truffico coiniucrciule. Riescono 
pcrcic» assai animati i loro Mercati settimanali ; ma il con. 
corso dei negozianti può dirsi straordinario nella Fiera 
che incomincia a Rentecoste e dura giorni venti; come pure 
in (juella de’ 5 agosto, e nell’ altra dell’ ultima domenica 
del novembre, ambedue con durata di giorni sette : in tali 
annue ricorrenze la piazza ovale del suburbano Convento 
della iladonna della Neve di Agostiniani, addiviene un 
vero emporio, poiché i trafficanti disj)ongono le loro mer- 
canzie nelle botteghe delle (inali è ricinta, mentre l’ area 
del piazzale resta ingombra dal numeroso bestiame che vi 
fanno condurre i possidenti della provincia, detti Mercanti 
(li campaijna. Gli Alatrini traggono partito da quelle fiere, 
per lo smercio dei loro tessuti in lana; oggetto primario 
della loro industria. Anagni, sebbene situata sul dorso di 
elevate montagne, ha essa pure le sue Fiere ; una nel 25 
di marzo, la seconda nell' ottavario di Pentecoste, e la 
terza nei 14 di agosto. Presso l’attuale Monastero di Fos- 
sanuova esisteva nei tempi antichi il Foro Appio ; vasto 
piazzale fatto costruire dal Censore Appio, del parichè la 
pubblica via omonima, ove però Tiudiistria di quei paesani 
e in pieno decadimento. 
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y G-^NI SOPRA ALCUN 



E MISURE E PESI 
ni:i,I,’.\NTICO .ST.VTO I>»)NTIFiriO 


I. MISUUK 

1. Misure lineari e di lunghe:,:a 

Canna architetto nir a principale delle misure lineari 
dividesi in palmi 10; il palmo in onde 12; c l’oncia in 
minuti 5. 

Ihia Cannn arrhJMtonira equivale a Metri 2. 2. ."l. I. 
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y. Misure itinerarie 

Il Miglio Romano si reparto in passai geometrici 1000. 
Un Miglio Romano equivale a Metri 1,4K9. 4. 7. 8. 

3. Misure quadrale o di superficie 

Il Rvhhio è l’unità di misura per le grandi superficie. 
Un Ruhhio equivale ad Are 184. cent. 84. 

4. Misure degli Aridi 

Il Ruhhio da Grano è di G40 libbre, e si divide in 
mezzo, quarta, scorzo e guartuccio. 

Un Ruhhio eijuivale a F.ctolitri 2. Decalitri 9 e Litri 0. 

II. PESI 

La Lihhra Romana si compone di 6,912 Grani. 

Una Libbra equivale a Chilogr. 0. Ecatogr. 3. Decagr 3. 
Grani. 3. 
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